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PREFAZIONE 



Un antico storico d'Atene scrisse, che 
quella donna era da lodarsi, la quale non 
facesse parlar di se oltre la cerchia di 
sua casa. Questo giudizio ha in sò molto 
di vero, in quanto che fra le domestiche 
pareti è il regno della donna. Ritirata nel 
cantuccio più tranquillo di sua stanza, men- 
tre sta lavorando coli' ago, lavora ad un 
tempo la privata felicita e la pubblica. Ma 
nulla toglie, che dotata, com'è, di squisito 
sentire, d'immaginazione vivace, d'ingegno 
pronto e facile, di mirabile acume, non possa 
o per Io imperio delle circostanze o per 



fortissimo impulso di Datura, accingersi a 
quegli studi , che sembrano essere privi- 
legio dell'uomo. Applicando ad essi il suo 
ingegno, lascia quasi sempre nei lavori, 
che compie, un'impronta di originalità, che 
invano talvolta si cerca in quelli de' più 
riputati uomini ; nè è meraviglia, che spesse 
volte il suo uomo, oltrepassando quella so- 
glia domestica, che la modestia natia sem- 
bra averle dato per limite, acquisti celebrità 
nel mondo letterario ed artistico. 

Ma in qualunque stato ella si trovi non 
v'ha dubbio avere la donna parte priuci- 
palissinia nel formare l'educazione del po- 
polo, onde emerge quanto le approdi una 
sana coltura, perche e figlia, e sorella, e 
sposa, o madre esercita un'influenza, cui 
nulla resiste. 

Una volta l'istruzione femminile era pur 
troppo trascurata; ma ora, la Dio merce, 
governo e munieipii vanno a gara nell'isti- 
tuire scuole, iu cui le giovanetle sieno con- 
venientemente istrutte ed educate. 

A contribuire pertanto, in quel modo che 
il nostro debole ingegno ne acconsente, alla 



coltura intellettuale delle nostre giovanette, 
utile ci parve una raccolta di biografie di 
donne italiane illustri, dal mille a' di nostri. 

Prima di tutto riceveranno le fanciulle 
da questa lettura i vantaggi che ricavar si 
sogliono da quella della Storia. — Quando 
un fatto entrò nel dominio della Storia, e 
segoo evidente che ha in sè elementi che lo 
rendono degno di essere conosciuto; e tra 
questi fatti una scelta acconcia all'intelli- 
genza ed alla condizione dello fanciulle non 
può a meno di riuscire vantaggiosa. Pe- 
rocché noi non proponiamo che esempi di 
virtù e di sapore, cui bello sarebbe poter 
imitare ; — esempi che possono risvegliare 
il sentimento dell' emulazione , tanto più 
potentemente in quanto che ne sono sog- 
getto alcune donne che le giovani e per 
età e per istato riguardano loro uguali. 

Ne forse, speriamo, il diletto sarà minore 
del vantaggio, poiché noi designammo of- 
frire una svariata corona delle più fulgide 
glorie femminili nei vanì rami di lettere ed 
arti, a cui la potenza del loro cuore e del 
loro ingegno si venne applicando. 



Tale Io scopo del libro; possa questo 
riuscire quale l'abbiamo ideato e saranno 
paghi i voti di chi con paziente fatica e 
reverente affetto raccolse queste biografiche 
memorie. 



I Pisani sul linir.; del ikrlimi stelli) signoreggiavano 
in mare. Indignati e**) al sentire die ì Saraceni avevano 
invaso o desolavano la Calabria, salparono con potenti 
navigli per puniri' 1V[::mcu!:l:iz;! iìvi barbari, e liberare 
da (anta molestili i Calabresi. Ciò udendo, una grosan 
squadra di Saraceni stanziata nella Sardegna, tacita, e al 
buio d'una tempestosa notte, s'accosta alla foce dell'Arno, 
e senza che un grido parta dalle sponde a reprimerne i 
disegni, invado il sobborgo di Pisa, e vi appicca l'incendio. 
Già lo fiamme dal vento sconvolto ed accresciute incon- 
traci tra loroi i cittadini ignari della cosa son pria morti 
ed arsi che ne sappiano il come; le madri coi loro lat- 
tanti , i vegliardi colle innocenti età vengono scannali, 
confondendo insieme gli ultimi singulti. Già preso il sob- 
borgo, raccogli evansi gli Arabi a mano a mano sul ponte 
per assaltare la città, dove non un grido, non un cenno 



aveva ancora aiti sii to i Pisani del supremo pericolo. Deboli 
e basse mura la difendevano, poiché i cittadini, gin illiisn i 
nei traffichi, numerosi e agguerrì;!, nei prnprii petti In 



de' Sismondi, cui sta a cuore la fsIiokku dalli! patri u. 
non era donna da rimanersene per quello. Afferra colla 
mano sinistra il fanciulletto suo, coll'altra una spada 
dello sposo, che lungi da lei allora combatteva in Cala- 
ini:!, e, t'r.t-ijniioa: sant'i Lidie coperto Kiuage sai piane- 
rottolo. Ivi in ginocchio su'surra una brove preghiera, 
che ogni grande opera vuol ceserò dal cielo incominciata; 
poscia bacia il bimbo atterrito, o rialzandosi più ardita 
c lieta, trapassa il pian terreno semìarso e la porta, 
ed inosservata trascorre lo incendiate vie del sobborgo. 
Quivi un lungo gemito di morenti, un sordo interrogare 
e piangere dei superstiti si accompagnava al crepitar 
dello fiamme e al rovinare dei muri e dello travi, le 
quali ciule:ulo sulla viri giii ingombra ili Saraceni vinci- 
tori e di cadaveri dei fuggenti, .facevano orribile im- 
pedimento alla forte matrona. Tur valendosi di ardire 
e d'astuzia s'era già tratta sul ponto, dove gli Arabi si 
rannodavano e schieravano consegnandosi gli ordini e 
preparandosi all'assalto. Non vista in quella confusione, 
ella sì'n^u Ira urini ed ariravj, tocca l'estrema testa del 
ponte, entra nella città strisciando di sotto al vano delle 
mura, che erano gettate ad arco, e vola al palagio dei 
Consoli chiamando allo armi le guardie. Ad un tratto, 
un tocco risuona dalla maggior campana ; poi altri ed 
altri violentemente lo seguitano, ed un'altra campana vi 
risponde più lungi, poi un'altra, e nu'altra. Un presto 
bisbigliare vi tien dietro, un maneggiar d'armi, un agi- 
tar di lumi. Squillano dal palagio le trombe, sventolano 



i gonfaloni dello arti, dansi e ricevonsi gli ordini; vecchi 
e garzoni, uomiui e donne con quelle armi che l'amor 
patrio somministra corrono alle mura, Pisa à salva. Ma ai 
primi rintocclii delle squille, Cinzica, vinta dui correre pre- 
cipitoso, dall'azione ardita, dalla grandezza del contento, 
era caduta a piò de! palagio come morta. Destossi al 
trionfo, lei liberatrice acclamandola il popolo, lei bua 
madre. All'eroico amor patrio di questa matrona, il tempo, 
non che gli uomini, ban serbato riverenza. Fu a Cinzie» 
innalzata una statua nel distrutto sobborgo, che rifabbri- 

noma. L'egregia Isabella Rossi sciolse ni di nostri il sr- 
gucuta bel cantico in onore dell'eroina di Pisa : 



Accorrete ! h |ialri:i vi ii[i[jdb. 
Sulla riva. sinistra ilei fiume. 
Stau la morte, l'incantilo, il terror. 
Maledetto chi sor^c Dia tardo. 
L'hi una rompe l'induciti ! S un codardo 
Chi uou voli al affronta il destili. 
Una donna vi tifala, vi iuciia, 
E mille nitro vi Implorali col piante . 
Se lardate, la, l cai era. aborrita 
Nel servaggio le afflitte trarci! • 




Chiama 1 figli clic in parie lontana 
Sta ndrchljcr dell'anni il fragor. 



Son rotte lo schiere, hattnli i nomici : 
Ve aite, e Piami, le spade vi tirici 
Posato ìn omaggio di Ciniicn al ptt. 



Giuditta liuvclln. sfiiiaiitlo 11 mene 
ri tulse n))'iilil)i'.iliTi" .l'influii rimili-, 

("he in petto ni futuri, ae Sacelli, se spenti 
R:li:ii-]iiU riunì funi» cllit pari non 11». 



STAHUEÀ E ALDUUDA DI BERT1N0R0. 



Xel 12" setolo 1- itili' ri™ Ilarbiirossn, imperatore tede- 
sco, volle ridurre gli I tuli uni eotto il tuo assoluto do- 

t'ederico, vinto a I .l'^imnn (ilTt.i. Frampò a gran pena 
la vita, e il trattato di Costanza assicurò l'indipendenza 
delle città italiane. In tutto il eorso di quella guerra elio 
durò più di ventanni, le donne italiano si mostrarono 
degne dei loro prodi compagni. Esse incoraggiavano i 
guerrieri alle battaglie, no curavano le ferite, ne conso- 
lavano le disfatte, ne rallegravano le vittorie, portavano 
il vitto ai combat tenti, edificavano collo proprie inani ì. 
ripari e lo mura di cinta. Ma sopratutto esse si segna- 
larono nella difesa di Ancona, che loro andò debitrice 
della sua liberazione. Ecco i latti come li raccontano gli 

Nell'anno 1114 Cristiano, arcivescovo di Magonza, con- 
dottiero di un esercito di Federico Earbaroasa, poso l'as- 
sedio ad Ancona. I cittadini fecero portenti di valore 
nel difendersi, o le donno dimostrarono un coraggio 
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superiore al loro sesso. Le mil 
spìnto (!lnri|]i.']-i;ili -ian al iti là i [ i_I ] u loro macHmic sch&i 
parò die anlissi'i-.i iitccinliarL', quando una vedova, per 
□□me Stamina, ciato di piglio atl un tizzone ardente, lan- 
ciassi dentro le torri di legno in mezzo allo freccio ne- 
miche, e non si allontanò sinché non fu sicura che il fuoco 
appiccato alle macchine non poteva più ossero sponto. 

Ciò non ostante, i nemici strinsero sempre più l'as- 
sedio, e fecero soffrire ai miseri abitanti di Ancona cosi 
orrendi i mali della carestia, che appena eglino pote- 
vano reggersi in piedi a portar lo armi; e solo quando 
erano chiamati dallo campano a stormo, riprendevano il 
toiaiiì^o Ioni ii, spirato dall'amor della patria o della li- 
berta. Una gentildonna, giovino ed avvenente, recatasi 
con un fanciullo tra le braccia, che ella allattava, presso 
una dello porto della città, vide un soldato giacente a 
terra, al Quale chiese perchè rimanesse sdraiato ed ino- 
peroso mentre doveva fare la guardia; ei ie risposi' 
trovarsi talmente sfinito dalla fame elle non credeva do- 



rati per difendere la patria, i 11 soldato, scosso da que- 
ste parole, aliò il capo; c vergognandosi della generosa 
offerta della ilarità, prese la rotella, bramii la spada, e 
si avventò con tanto furore in uic.wu adi a-scilianti, die 
ne uccise quattro prima di cadere sotto i loro colpi. 

Gli Anconitani avevano riposto ogni speranza di sal- 
vezza nella fedeltà di due alleati, cioè Aldruda, contessa 
di Ilertinoro in Romagna, e Guglielmo degli Adelardi 
della Marclicsclla, uno dei capi del partito nazionale Ìli 

Questi due alleati adunarono un esercito molto pode- 
roso; Aldruda lo esortò alla pugna con un energico di- 
scorso, riportato dall'istoria, nel quale tra le altre cose 



olla diceva: <t Qui mi trassero il miserando stato itegli 
Anconitani e le lacrimose preghiere delle matrone, le 
quali oltre ogni credere paventano di cadere in potestà 
del nemico, giacché la detestata caterva dei rapitori EÌ 
lascia condurre da cieca voglia, nò perdona a persona, 
purché non manchi la possibilità di commettere un de- 
litto, i> Gli accenti della contessa accesero gli animi 
dello coorti, che innalzarono voci di giubilo. L'arci- 
vescovo Cristiano, spaventato dalle grida di gioia dei 
soldati che si avvicinavano, e dallo acclamazioni degli 
Anconitani , che dal portico della cattedrale vedovano 
avanzarsi i loro liberatori, diede ordine a' suoi di riti- 
rarsi, c si rifuggì nel contado di Urbino. Io tal guisa 
la contessa di liertinoro mandò chiaro il suo nome alla 
posterità, cooperando alla liberazione di Ancona. Ma 
non meno illustre ella fu per la liberalità e per la cle- 
menza che mostrava verso ognuno, quanto per la bel- 
lezza della persona; per la quale, scrive un celebre 
scrittore, splendeva infra k donni: come all'approssi- 
marsi deWaurora fiiìi ih:ìle. tilln- rììurr la stella mattu- 
tina. Divenuta Vfiluni, si jyi.ssunm/.'iij uri valore lauto a 
Giuditta che spense Oloferne, quanto a Debora che li- 
tiero il popolo d'Israele. 



IPPOLITA DEGLI AZZL 



Quando l'amor della patria parla forte al cuor della 
lonna, non v'ha sacrificio elio essa non sìa disposta a 

Lagrimevole conseguenza delle cittadine discordie tra 
Toscani e Toscani era stata nel 1289 la battaglia di 
Campaldino, vinta dui Fiorentini su quei di Arezzo. I 
vincitori, inebbriati dal loro trionfo , si accostarono ad 
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Arezzo , e la strinsero di assedio. Lo spavento, lo la- 
crime e le strìda erano grandi nella città minacciata 
ili sterminio; ma non si smarrì d'animo Ippolita degli 
.Vzzi, nobile donna aretina, che da poco tempo aveva 
perduto il marito nella funesta giornata di Campaldino. 
L'animosa gentildonna corre a suonare la campana a 
stormo, impugna con una mano la spada, coll'altra la 
bandiera, infondo coraggio a uomini o a donne, e li 
guida alle mura a respingere l'assalto. Il nemico vien 
respinto dallo quadrclla, dall'aerina bollente o dalla 
pece, che dallo mura gli piovono addosso. 

La città è in festa; o allora il piovano Azzolino, figlio 
■Iella coraggiosa Ippolita, reso ardito dal successo dei 
suoi, esco con giovanile ardore a combatterò fuori dello 
mura, e cado prigioniero nelle mani del conto di Nnr- 
Ixran, duce doi fiorentini. Costui manda a dire ad Ip- 
polita che avrebbe fatto mettere a morte Azzolino sa 
ella non gli rimetteva subito le chiavi della città. Una si 
terribile minaccia fece tremar tutti per la madre sfor- 
tunata: ma ossa magnanimamente risposo: « Muoia mio 
liglio, purché sia salva la patria, n Tanto eroismo com- 
mosse vivamente il conte di Narbona, che non osò com- 
metterà l'inutile delitto. La notte seguente, Ippolita, 
alla testa dei suoi concittadini, sorprende all'improvviso 
il campo dei nemici, ne la grande strage, ed in mezzo a 
quel trambusto Asolino è salvo II Xarbona è costretto 
a levare l'assedio, ed Ippolita rientra trionfante nella 
patria da lei liberata, dove il suo nome è portato alle 
stello da tutti. Ma poco sopravvisse l'animosa guerriera, 
giacché lo ferito da lei ricevuto s'inasprirono, ed ella 
mori fra il compianto di tutti. 

Se Confitti Roma ebbe Clelia, se Vantìca Grecia ebbe 
TeltsìSa, anche le città ifnfianc ebbero nel medio-evo 
donni di prodigioso valore, educalo in esse dal sublime 
amore di patria. 



CIA 0 MARZIA DEGLI UBILDINI. 



quella pertinacia, die per lei si potea maggiore. Mar- 
nila sua figliuola, un fanciullo, due nipoti ed alcune dami- 
gelle. La parte basta della città i'u bentosto presa dall'e- 
sercito nemico, che crii dice: volto nifi numeroso di quello 
di Marzia ; e questa generosa matrona si ritirò nella 
yurte alta coi più ralenti e coraggiosi fra ì Buoi. Avendo 
scoperto che il suo unico consigliere, il confidente di suo 
marito, aveva segreti accordi col nemico, lo feco pren- 
derò 0 decapitare sulle mura. Ella sola rimasta guida- 
trice della guerra, il di e la notte coll'armi indosso <li- 
fendea le mura dagli assalti dol nemico cosi valorosa- 
mente, e con tanto ardito e fiero animo, ohe gli amici 
ed i nomici la temeano fortemente non meno che so la 
persona del capitano fosse stata presente. I Pontificii 
aprirono una larga breccia nelle mura, onde fu Marzia 
costretta a ritirarsi nella rocca. Con lei ricovoraronsi 
colà circa quattrocento tra soldati e cittadini, pronti ad 
obbedire ai suoi comandi sino alla morte. Gli assedienti 
faceano piovere con otto macellino una grandine di 
enormi pietre sugli assediati, e in quel terreno facile a 
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scavare continuavano la loro gallerie. La coraggiosa 
donna, quantunque disperasse d'esser aoccorsa, maravi- 
gliosamente ancora si difendoa, e confortava i suoi alla 
resistenza, quando vide giungere Vanni di Susinana suo 
padre, al quale era stato permesso dal Legalo di entrar 
nella rocca, affinchè persuadesse la figliuola ad arren- 
dersi con salvezza di lei e della sua gente. Le parole 
commoventi del padre e la sua autorità, lo minacce de- 
gli imminenti pericoli e le morti ebe ogni giorno le av- 
venivano intorno, non poterono sino vere la fermezza 
della donna, che, proso commiato dal genitore, intese 
con sollecitudine a provvedere alla difesa di quella rocca, 
con grande ammirazione di ognuno. Continuossi l'asse- 
dio, ma l'animo di Marzia non si cambiava. Quando poi, 
crollato lo duo torri laterali od un luogo tratto di muro, 
le gallarlo del nemico giunsoro fin Botto la torre mag- 
gioro, i soldati prevedendo che fra poco sarebbero stati 
sepolti sotto lo suo mine, rappresentarono a Marzia che 
non v'era disonore a trattaro col Legato, avendo essi pro- 
lungata la difesa finche un raggio di speranza era rimasto. 

Venne l'eroina a trattative col capo dei Pontificii, il 
qualo concesso ai soldati di lei di potersene andar liberi 
colle loro coso. Marzia rimase prigioniera, o fu trattata 
in Ancona con molti riguardi: poscia le venne fatta fa- 
coltà di imbarcarsi per Venezia, ove trovava» suo ma- 
rito e dova erodesi che eia morta. 

La danna tetragona alte più fiere avversità ed ai più 
grandi pericoli bei: marita dalla patria ed è veramente 
degna di lode e ili ammirazione. 



ELEONORA D'ARBOREA. 

L'isola di Sardegna fu patria d'una gran donna, onore 
del suo sesso e del trono. 
Fu (lessa Eleonora, regina d'Arborea, guerriera e le- 



10 

gislatrice, vissuta nell'ultima metà del secolo xiv. Nata 
.la Mariano IV, re d'Arborea, sposò Branealeone Doria, 
liriucipe genovese, dal qualo ebbe due figli, Federico e 
Mariano. La prima prova ch'ella diede del suo coraggio 
e della sua accortezza fu nel 1383, quando, i popoli sol- 
levati, trucidato suo fratello Ugone IV coll'unica figlia 
llcnedetta, tentarono di estinguere totalmente la casa re- 
gnante e di reggersi a comune, come avova fatto Sas- 
:iri donn .;. lacrto di .Uidiclii /indio. Ili KleouoiM, 
punto sbigottita dalla fuga del marito, che s'era salvato 
;illa Corto d'Aragona, indossò le armi, e messasi a capo 
delle truppe rimaste fedeli, sconfisse irli imr.rti, s'inna- 
ilronì in poco tempo di tutto le terre e castella di Ar- 
borea, e fece prestare giuramento di fedeltà al suo figlio 
primogenito. Avendo quindi richiamato il marito, il re 
d'Aragona non !o lasciò partire che a grave stento, e 
dopo fattosi promettere che Eleonora a luì sì sottomet- 
terebbe, dando in consegna ai suoi generali lo stesso suo 
primogenito per osla^jin. Kluuiiu™ rifiutò le umilianti 
condizioni, e venutosi alle armi sostenne per due anni una 
guerra gloriosa, dopo la quale si venne ad una convenzione 
(anno 1386), che ò un capolavoro per quel tempo, e che 
dimostra le doti dell'ingegno e la fermezza dell'animo di 
Eleonora. 11 trattato è un prezioso documento per la sto- 
ria di Sardegna. Brancaleone, rianimato dalla moglie a 
nuovi pensieri d'indipendenza, ruppe nel 13 90 nuova guerra 
agli Aragonesi, e, lincili' visse Eleonora, gli Stati d'Arbo- 
rea non potarono mai essere ridotti in soggezione. L'a- 
dunisi donni riaiin condizioni di pace sinché non fu- 
rono onorevoli pei suoi ; e il trattato che ella più tardi 
sottoscrisse, ridondò in grande vantaggio d'Arborea. 

tjHnnto all'attitudine iiiKulnis'.rntivi di questa regina, 
diremo ch'ella promulgò nuove leggi, riordinò le antiche, 
e le fece tutto raccogliere in un volume che intitolò 
Carta de Logo, la quale, intrapresa già da suo padre 
Mariano IV, fu da lei ampliala e perfezionata. In prò- 
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grosso di tempo quel codice fu adottato come legge ge- 
nerale per la Sardegna nel parlamento generale tenuto 
dal re Don Alfonso nel USI. 

Eleonora d'Arborea morì nel 1101, ed ai giorni nostri 
la sua memoria fu celebrata dagli storici, dai poeti e dai 
filosofi, ed i Sardi le vogliono ora innalzare un magnifico 
monumento. 

1 popoli non dimenticano le aiioni dei monarchi sa- 
pienti e valorosi. 



(Juanto fosso apprezzato nel medio-evo fuori d'Italia 
l'ingegno della colto donne italiane, chiaro appare dalle 
onoranze ebe ottenne Cristina Pisani in Francia e in 
Inghilterra. 

Vide questa gentildonna la luce in Venezia verso il 
1303, ed ia età di cinque anni fu condotta a Parigi da 
Tommaso Pisani suo padre, consigliere della Repubblica 
Veneta. Alla Corte del re francese Carlo V venne edu- 
cata, ed il suo saggio padre nulla trascurò perchè ri- 
mi gentiluomo chiamato Du Castel, che fu segretario 
del monarca, ma dieci anni dopo perdette questo e il 
padre, cosi che trovossi priva dei suoi più cari sostegni, 
o con tre figli da mantenere. 11 suo patrimonio non ba- 
stevole ai bisogni della vita indusse Cristina a farsi 
scrittrice. In tale guisa ella giunse a salvare la sua de- 
solala famiglia, corno poi disse, ed a condurre in porto 
la nave rimasta in mire procellosi sema nocchiero. Dal 
1300 al 1105 composo quindici opere in francese, con- 
sistenti in poesio divorso, ballate, lai, o stornelli. Così 
si acquistò una gran riaomanza c protettori. Il conto di 
Halisburj, recatosi ia Francia in occasione del matri- 
monio del re inglese Riccardo II, conobbe e stimò molto 



Cristina, un figlio della quale ci condusse seco in In- 
ghilterra per farlo educare conio il suo. Dopo che Ric- 
cardo Il fu balzato dal trono e the il conte di Saliabury 
venne decapitato, Enrico dì Lnncastre clie si era fatto 
incoronare re, lessa le poesie di Cristina, le quali erano 
state portate in Inghilterra da Sìilislmcy, e volle chia- 
mare alla sua Corte !a poetessa Essa rifiutò, e neppure 
diede ascolto a (liau-Ga!ea™> Yismnli, dura di Milano, 
il quale desiderava di avere ai-Ila sua capitale una donna 



tenti. Cosi Filippo, duca ili Ii.)rp>:rn;L s'iiirari™ dell'av- 
venire del figlio primigeni lu di lei. ri Una iato dui l'Inghil- 
terra, od a sua richiesta ella scrisse il Libro dei falli 
c dei gentili coniami del saggio re Cario. Carlo VI le 
dimostra puro la sua munificenza, mandandole nel f ili 
una considerevole somma di denaro; c i duchi di Bcrry 
e di Borgogna, e la regina Isabella, ai quali la inge- 
gnosa donna aveva dedicato parecchi suoi scritti, le 
mostrarono colla loro )il>ei-a)i;. , i. clic erano ammiratori 
della sua valentia nello lettere. Di tale liberalità si servi 
la poetessa per far educare i suoi figli, e per aiutare sua 
madre ed altri parenti, laonde non potò mai trovarsi agiata. 

Nelle guerre civili e nelle discordie che allora deso- 
lavano la Francia non s'immischiò mai Cristina se non 
per predicare la concordia, e ne' suoi scritti s'incontrano 
sovente giudiziosi pensieri. 11 suo ritratto si vede in 
capo al manoscritto N° 74(11 della Biblioteca di Parigi, 
e nel manoscritto N° 0t31 del Museo Britannico di Lon- 
dra. La poetessa veneziana aveva liei lineamenti o no- 
liile «speli». Morì essa in eia di li7 anni in Parigi nel 
Hill, e lunga assai è In lista ilei rumaii/i, dei poemi, e 
degli altri libri francesi da lei scritti. 

Un'cdisioae compiuta delie tue open; sarebbe, dice 
il dotto Boseiiwald, tw nro xerrìiio reno alla letteratura 
ed alla storia. 



COSTANZA VARANO. 



Nacque Costimeli Varami da ['ior Cratilo e da Elisa- 
betta Malatcst» nel U28, c nella più fresca età riuscì un 
ingegno moravi gli osu. F.lilie (icrasione (li farne prova 
nello vicende di sua famiglia, che per intestino discordie 
era stata spogliata della signoria di Camerino. Di 14 
anni recitò un discorso a Bianca Ilaria Visconti, moglie 
di Francesco Sforza, invitandola a tutelaro colla sua pro- 
tezione Rodolfo da Varano di lei fratello, per la restitu- 
zione dell'avito principato. Indirizzò eziandio per tal 
motivo due energiche lettere al duca Filippo Maria, 
paxiro di Bianca, ed una al re di Xapoli. Una princi- 
pessa che tocca appena gli anni dell'adolescenza , che 
spiega i più elevali r. gentili fentiiiieuli, e sa esprimerli 
coi più vivaci colori di una animata elocuzione, induce 

11 deca di Milano, malgrado del suo riserbato contegno, 
onorolla di collosissima risposta , affermando dì essere 
riiniv.ri'so ![;:■ ^L.n-avi^ka ptr la rara qualità del suo in- 
gegno, o porgendole speranze dì felice riuscita, le quali 
6Ì avverarono dappoi, l'dicli.; L'istanza ebbe avuta la 
consolazione di veder la sua famiglia ripristinata nella 
sovranità dì Camerino , si unì in matrimonio con Ales- 
sandro Sforza, signora di Pesaro. Ma un anno dopo, 
nella fresca età di 19 anni ebbe termine la sua vita. 

Questa esimia principessa, se da morie non fosse 
stalli rapila nel fioritegli anni, avrebbe certamente re- 
nili all'Italia ed al suo secolo non corniate splendore. 



IPPOLITA EFORZA E DAMIGELLA TEIVULZI. 
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questa illustro fanciulla lo complimentò in nome dei suoi 
genitori con un discorso in latino, L'eloquente pontefice le 
fece estemporanea risposta, nella quale chiamò l'orazione 
d'Ippolita « elegante e tersa, e degna di grande oratore. « 

Ad un'illustre principessa di Milano faremo succedere 
una cospicua matrona, che fu ornamento della stessa 
metropoli, accoppiate insieme dal grande Ariosto nei due 
versi seguenti : 

Veggo Ippolita Sforai, fi la nntrita 

Trirukia de le musa al siero speco. 

Domitilla, o Damigella, nata dalia preclara stirpe Tri- 
yuIzì | spiegò nella prima adolescenza un meraviglioso 



(1) L'Amosro ntU'Oriundo Furioso, canto jilvi. 
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ingegno. In età di soli 12 anni sapeva già comporre ni- 
tide orazioni nella lingua (li Tullio, e divenne posci:i 
esporta 0 valente eziandio in quella d'Omero. Fn data 
in isposa al conte Francesco Torello, signore di Monte- 
ehiaruggolo. Rimasta vedova in fresca età, si dedicò in- 
teramente con affettuosa cura all'educazione dei Egli, ed 
al maggior vantaggia dei sudditi. La cristiana pietà fu 
lo spirito vivificante d'ogni sua virtù, o di essa esistono 
tuttora monumenti. Non ne esistono invece di sua dot- 
trina, quantunque sia stato scritto che Damigella fosse 
autrice di elaborati volumi. 



BATTISTA DI HGHTEFELTBO. 



Huttista figlia ài ,\r. w.:o toa: • di M.it-ti'fBltrn, e rbosii 
di (jaien220 SIik!i":i °:c:nn ■IWriminn, coltivò l'ita 
liana poesia, non quella tenera e gentile qnaìe sembravi! 
i i.iicnir"! ?.l j-jo <i '~o rea \.'n-i iin.I-a tir. . i •■ r.i'.i :. 
foni c ;i rnliuitiYJ-. ìÌ',im:h^l*i::; x 

glisro potenti affetti II Cresci rnbciii ce r.e nffre un sasRio 
in una canzono parenetica ai principi d'Italia , i quali 
fra di loro divisi in continue gare o in reciproche gelo- 
sie, correvano pericolo di essere divorati tutti da un 
potente nemico, alludendo alle rapide conquiste dei Tur- 
chi. Si noti il vigor dei seguenti versi : 

E perdili sfociti nlqnntito il mia concetto, 

Rotti, poveri e manchi, ' 

DI meno converhl che an vi branchi? 

Quando liberi e franchi 

Es«r potete, ogni giorno svamando. 
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LUCKBEIA T0KHABO05I. 



Un manifesto indizio della grande coltura dell'ingegno 
nel secolo XV, di certo molto superiore a quella liei 
precedenti, è il gran numero di donne che si applica- 
rono in esso alle lettere. Quando il gentil sesso trasporta 
l'arte dì piacere dalla bellezza esterna all'interna , ciò 
è un non dubbie segno che quell'età progredisce in 

Fra le illustri italiane del secolo XV vuol essere no- 
minata Lucrezia Tornabuoni. Fu essa la madre di Lo- 
renzo de' Medici, soprannominato il Magnifica. Questa 
gentildonna coll'avveduta materna sua cura ebbe molta 
parte nel formare quel jzrand'uomo. Accoppiò essa l'eser- 
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elido dell'ingegno a queìln della pinti, scrivendo le pro- 
prie rime, tutte ci":! t-; nu i>n C ■ > :i ; u -ilo, tutte semplici e 
puro. Illustri letterati tributarouo meritata lode a' suoi 
lavori. Luigi Pulci nel canto 38° del suo poema lì Mar- 
ginile ci Ila lascialo un :tiL!.L-iii::t:o elogio di Lucrezia, 
allora già trapassata a miglior vita, del quale, a com- 
pimento del suo ritolto, noi qui riferiremo alcuni versi: 

Satura Intese tir quel ch'ella mite, 
Dai, domiti filinosi ni necci nostro, 
Clic per lè stesa» a* .hill'ilrre estolte 
Taiilo, Uie mura ogni penna, ogni inchiostro ; 

Benché 11 vero eh faro fu mostro, 
('.nini il fornir, clic f.ilMsii.la serra. 
Che «ilor..ta. l'areMio iu cielo e in terra. 
— Qunnii beni hn commcwi! Ah quanta nule 
Ovvi.ito ha enstei, mentri™ In vita!... 



CATIBINA. F1E3 CHI- ADORNO . 

Nasceva Caterina nel 1447 (la .ìncopo Ficschì, il quale 
tenuto aveva il governo vicereale di Napoli a nome del 
re Renato d'Angiù, e da Francesca di Negro. Accasatasi 
Coll'Adorno, vissuta era con lui fino al 1494, facendo in 
ispecial guisa noi dicci primi unni di matrimonio di 
quello abnegazioni intimo, profonde, o di quei sacrifici, 
che il delicatissimo cuore di savia donna ed affettuosa 
sente quanto costino, ma elio puro ella adempiè nella 
speranza di ottenere, quando elio sia, dal Datore Supremo 
mercè de' suoi patimenti nella resipiscenza dello sposo. Eia 
Ottenne infatti; il che non fu il campo minore assegnato 
all'esercizio della virtù di Caterina, nè l'esempio il meno 
profittevole clic ne dorivi. Di virtù somiglianti hanno 
mestieri per la tranquillità della vita domestica parec- 
chio di quelle spose, che devono spesso combattere nella 



delicatezza della lor anima t-t >ir li aspri r lirataii diportn- 
miNiti liei proprio inaritu: ed il riscontrali; sulla mede 
sima via doanu iKuslri che lo precedettero, ò aignmento 
di contorto o di coraggio per esse. Il macerar eroismo 
h.U ii'j -on e icu'.[>:o qucKo che bulli [ini t.vaniiuti 
agli sguardi comuni Natii no eroismo più tranquillo, 
più coslaale. pii Mio, che si nlirceulae ni compie nel 
sdea*io della famiglia, o a questa scuola massimamente 
iln^jrm ei'eie. r imili: le f:.i,e,uKe. p i.:hè i.yn ili rado In 
pace o la discordie, il bene o la dissoluzione della lami 
f;li:i, il perdono the la ristora, o il delitto che la funesta, 
sono legati ai nobili e ;;'■!.<.■ ri i-i nacriiid del loro cuore. 
Anche, la scienza più -iplry.ùiila mie il posto a Questa 



e nel vegliare assidua a f 
quei servigi, cui altri avrebbe 6 
schifiltà o per gravezza troppo econcia del male. 

Sappiamo dalla storia che nel 1499 Genova, fieramente 
percossa dalla pestilenza, vide rimanersi in vita appena 
la quinta parte de' suoi abitanti; gli altri caddero vit- 
time nei modi più miserandi. Caterina , in quei giorni 
luttuosissimi, maggioro della paura della morte, lieta 
anzi d'incontrarla per soccorrere ai bisogni ed alle an- 
gosce dei fratelli, si mostrò siccome un angelo di caritù 
o di affetto in mezzo alla comune desolazione , siccome 
astro cho brilla fra lo tenebre, siccome una benedizione 
del cielo nell'im perversare del terribile castigo. 

Il cuore di lei acc-^o dalla divina carità nel soccoi- 



reto alla angosce od alle umana miserie, operò quei pro- 
digi cha atanno a gloria del sesso più delicato 0 gentile, 
ed insieme della famiglia umana. Caterina era dapper- 
tutto, e la carità le moltiplicava la fona e le raddop- 
piava il tempo, pcivliù a tutto bastasse. 

Schifezza di viottoli o di abbandonate casuccie, aere 
nauseoso o micidiale di antri o di caverne anziché abi- 
tazioni di miserabili, rabici Tiuna asprezza ed infezioni 
di piaghe, non la rattennero dell'accorrer ilare , fretto- 
losa, amorevole dispensatrice di parole amiche, di spe- 
ranze e di cure tino allora non usate dalle mogli, dai 
figliuoli e dai parenti. 

Non ai turbava l'eroica e santa gentildonna pel crescente 
numero degli infermi, per la complicazione dei mali, per 
la stranezza dei casi; compativa a tutto, e solo bramava 
patire per tutti, affinchè gh altri dai patimenti fossero 
alleviati. 

Posta al governo del vasto ospedale di Pammatone, 
non mancò, finché visse, al fcdelo e generoso adempi- 
mento di quanto lo prescriveva il dovere, e più che il 
dovore, la carità. È meraviglia poi cho in mozzo a tante 
e sì diverso occupazioni, trovasso tempo a dedicarsi alle 
Ietterò e a dotte opero. Il Cesari nelle sue Belicele delia 
Divina Commedia afferma aver ella scritto circa le al- 
tissime dottrino teologiche con tanta precisione e chia- 
rezza da persuadere a tutti i anvii averle ricevute nel- 
l'intdktto vice ed aprcssi; )>rr dina lume. 

Caterina mori il 1o settembre del ióltl, giustamente 
ammirata o venerata dai Genovesi. Nell'ospedale di Pam- 
matone riposano le suo apoglie, ohe il poveretto e l'in- 
fermo circondano del loro affetto, e bagoano tuttavia di 
lacrime riconoscenti. 

Quando la scienza e la beneficenza si stringono in- 
sieme; quando è la mente ed il cuore della donna che 
le accoglie, si ractwitiwtluiti, jiHWìitumeiitc affatimi am- 
mirazione, c appaiono belle d'una graiia e iTima genti- 
lezza che soavemente attrae gli animi, e li rapisce. 



CA88ANDBA FEDELE. 



bi 

bi 
de 



Visconti, pei quali ];i iniili'sima patteggiava. 11 padre di 
Cassandra la lece con gran tura istruire usila lettera- 
tura greca ,, latina, nella filoieiia. i iti l'eloquenza,, nella 
storia, nella teologi» e nella musica, ed i suoi progressi 
furono sì maraviglio;-! ila pr.ii'aeiarte una l'aula europea. 
La sua eloquenza più il! una volili rapì nello pubbliche 
' solennità, i primi magistrati della Wncta 1 ((.pubblica, di- 
nanzi ai quali aringo, conforme portavano gli usi d'allora. 
La sua facilita nel cantare versi improvvisi aggiunse le- 
tizia ai pubblici ducali conviti ; le sue profonde cognizioni 
nella filosofia, la tua vaila crudi/ione nel greco e nel 
Ialino destarono maraviglia persino nei severi dottori 
dell'università di Padova. Vaili fra i più rinomati, quale 
il Poliziano, il Scucili™ ul il l'arli.iro ; varii monarchi, 
come Luigi XII re di Francia, Ferdinando il Cattdieo 
re di Spagna, e papa Leone X, ina ut rimerò una frequente 
rnrrispunilrii/.a eoli lei. Isabella In Cnllnlnn , regina di 
Spagna, la invitò c<m grandi; i-Ialina alla sua Corte; 
un'altra gran principessa, quale fu l'ona Sforza, regina 
ili Pulini;!. nel pntiipr-n ingresso che fere in Venezia net 
Liieiiituio, i-i senti rfcirnrc da lei un lutino discorso in 
sua lode, e fu presa ila tanto entusiasmo, che si slanciò 
fra le sue braccia, e strappatosi dal eolio il proprio 
aureo monile, lo avvolse intorno a quello di Cassandra. 



Un atto così spontaneo in una grim principessa, era 
molto piì) onorìfica, e più atto ad eccitare « magnanima 
e dotte imprese , die non quei tanti onori (aliaci, die 
spesso non si concedono die a sollecitazioni d'uomini 
potenti, talora a rioiiw ìmpuri.iimlà. , e spesso a cieclii 
capricci. Cassandra Fedele fu oltremodo lieta di tutti 

rico rifiutò la generose offerte di quella cortese ed ìl- 

onorì ddla Corte la donna sapiente preferi sempre il suo 
paese. Bensì accoro pai-m. al/isola .li Caini ia il marito 
(Mammaria Mapdli, medico vicentino, e con lui dimorò 
alcuni auni a itetimn, una dello città principali dell'i- 
sola. Nd ritorno, in un terribile naufragio corsero pe- 
ricolo della vita. Kit amata a Venezia, presiedette ad 
un ospedale; a non avendo figli, adottò invece i poveri. 

In tal modo questa donna ini comparai» le, alternando le 
occupazioni del cuore con quelle della mente, passava i 
suoi giorni. Ella cessò di vivere il 21 inarco 1558 e la 
notizia della sua morte venne da tutti sentita con gran 
doloro. Nel menaste™ delle ( Ispitalicre dì San Domenico, 
ilei quale tenne il governo negli ultimi dodici anni del 
vìver suo, essa venne sepolta, ol ivi pure le fu cretto nn 
magnifico mausolei'. Au^iio l'nli/iaun, onore e lume sin- 
golarissimo della poesia italiana, sommamente la lodò 
in una lettera dio a lei diresse; Filippo Tommasìni rac- 
colse e pubblicò lo opere di lei in Padova nel 1636, 
scrivendone la vita in capo alle medesime; l'illustre Ti- 
raliosclii ne ragiona nella sua Sig iti della letteratura ita- 
liana; la lìenier-Micliiel, nelle sue (Iriyìui lìdie, feste ve- 
neziane, la chiama ornamento del suo tesso pel sublime 
ingegna, pei buoni costami, e per la rara belletta. 

Rei paesi ore sapiente è il noverilo, quid era allora 
quello di Venezia; nei /mesi oc- le leggi sono venerate, 
ed incorrotti i costumi ilei cittiiilini, sorgono facilmente 
donne illustri, quale fu leramt-ntc Cassandra Fedele, 



CATERINA SFORZA. 



L'indomabile cncniiu ili n;rli [■aratteri brilla di vira 
luce nelle circostanze più perigliose. 

Questo apparve manifestamente in Forlì nell'anno 
USB, quando avvenne l'uccisione del conte Girolamo 
Riario, signore di quella città. 

S'era il conte Girolamo a tale inimicati i suoi sudditi 
colle vessazioni e eolie angherie, onde li opprimeva, che 
una congiura fu ordita, nella quale si decise di met- 
terlo a morte. Ed il giorno 15 d'aprile, mentre egli pas- 
seggiava per Forlì , i congiurati gli furono addosso , lo 
stesero morto al suolo , e ne trascinarono ignominiosa- 
mentc per le vie il cadavere. Incontrata poscia a caso 
la contossa Caterina Sforza, moglie di esso, la quale te- 
neva per mano i suoi figliuoletti, la trattennero prigio- 
niera, e disposero che una grossa schiera di Forlivesi 
andasse ad occupare la fortezza. 

Ma il castellano ili questa aveva di già fatto alzare 
il ponte levatoio, e si preparava a respingere qualunque 
assalto, volendo conservare alla casa Riario il suo do- 

Ciò metteva sopra pensiero i congiurati, quando la con- 
tessa Catarina si offerse di andar essa stessa a parlare 
col castellano per indurlo a cedere, lasciando loro per 
sicurezza in ostaggio i figliuoli. Fu accettato il partito, 
o venne data la libertà a Caterina, che entrata nella 
rocca, e salita sulle mura, rinfacciò aspramente ai con- 

ucciderebbero i suoi figliuoli; um la principessa animosa 
esclamò: 

— Di nulla io temol o badate che non può tardare a 
giungermi un poderoso soccorso. — 
Tali parole rattenuero i congiurati dallo spargere il 
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da Bologna e da Milano numerose truppe, mandate in 
aiuto alla Contessa. La rocca fu liberata dall'assedio 
oh e lo era stato posto ; il conte Ottaviano Riario, figli- 
uolo di Caterina, venne gridato signore di t'orli ; e dei 
congiurati altri fuggirono, altri furono mandati a morte. 

Nel 1 409 la stessa Caterina sostenne un lungo assedio 
contro Cesare Borgia, duca di liomagna, c non gli ce- 
llette la fortezza di l'orli, se non quando la difesa di- 
ventò impossibile. 11 Borgia la fece condurre a Roma, 
ove langui prigioniera per diciotto mesi nel castello 
Sant'Angelo. Ma poi, ad istanza di Ivo d'Allegro, gene- 
rale francese, ebe molto apprezzava il raro coraggio di 
lei, le venne restituita la libertà. 

Se nel tntdio-evo vi eia ferocia molla, l'eroismo pero 
non mancina, ed anche, le donne brillarono talvolta ]iit 
maschie viri ». 



EMILIA EAMFUGNAUI. 



Nel tempo che Milano era i 
cesco I re di Francia, viveva ; 
netta gentile e modesta della 
nome Emilia. Ella amava gr 
Filippo, giovane gentile o vale* 

ili trasporti dell'ira. Or «verni 




immaginare che descrivere lo disperate smanio e gli alti 
gomiti in cui proruppe l'infelice Emilia, allorché lo giunse 



volta il suo Filippa e dargli l'ultimo addio. 

Ella, tosto che fu sola con luì, gli gettò la broccia 
al collo , e disselli : — lo qui noti venni per piangere 
e lamentarmi della comune sciagura, ma bensì por libe- 
rarti dalla morto che ti aspetta. - Uomo mai ciòV - 
Ed ella: — Tu non arrivi all'età di vent'anni, e diciotto 
no couto io, o la (assomiglianza è grande e i nuovi guar- 
diani della prigione, che. sono stranieri, non ci conoscono; 
mutiamo dunque i panni, lo rimarrò in tua vece; [uggì, 
□è dubitare della mia sorte. Non giungeranno a tanta 
crudeltà di voler togliere la vita ad una fanciulla inno- 
cente. Tu sanii salvo, o.l io felicissima d'averti salvato. 

Filippo, di cuoio nobile e generoso, non voleva a verun 
[Kiltn aivethiie 1:l miIiIìeni: ii(li:rt:i delia sorella; replicò 
allora csa : — l'ralello, ricordati di ciò clic sovente 
hai udito dal lalilno di rio-tro na Ire. L'uomo vera- 
mente forte non dee giammai essere avaro della pro- 
pria vita quandi) pimi dar segno dì valore e giovare 
con ciò alla patria ; ma quella mnrte deblù-sseiyli 
grave e molesta, nella quale non vi è luogo a Coraggio 
nò a magnanima imprena. Or ijna: liio^n puoi tu avere 



Entrati poco dopo i sergenti, od avvedutisi dtll'ìr.gaiiiio. 
nciscro ;■. damo avviso al ^ovoniator-?. il quale arse dì 
maggiore sdegno ; e rivolto ad Emilia : — Tu hai 
voluto, disse, guadagnare la vita al fratello, ed egli 



in premio ti avrà lasciata In morie. — Pronunciò queste 
parole, e furibondo commise ai satelliti clic la gio- 
vinetta fosso immutiti neri ti tratto ni luogo della giu- 
stizia, e data in mano del carnefice. Ernsi intanto già 
sparsa per Milano la voce di questo latto; laonde tosto 
clic fu veduta n>'l l:i jiri/./.i Ivi.ilii rollo braccia legate 
al dorso avviarsi al patibolo, il popolo milanese, natu- 
ralmente giusto ed umano , incominciò a compian- 
gere la sventura di lei e a detestare il crudele, 
die dava premio di morte a cosi rara virtù. Fi- 
lippo, udendo egli pure ciò i-lic della sorella stava per 
accadere, fu preso <tii]>|>[ii:iii dalla mata sua collera, e 
pensava dì scagliarsi culi:! spaila in muzm agli sgberri, 
di toglierla dallo loro mani colla forza ; ma potè in 
lui tanto la ragiono, elio, frauundo l'ardire, se n'andò di- 
sarmato alla piazza, e correndo verso Emilia gridò: — 
Scioglioto questa innocente! io sono il colpevole; me, 
ciò solo uccidete. — E qui tra fratello o sorella sorse 
nobilissima gara, volendo fermamente l'ima por l'altro 
morire; ma il governatore comandò dio lessero entrambi 
condotti al patibolo. So non che molti dei più autorevoli 
cittadini si presentarono a lui perorando la causa di que- 
gli infelici, e giunsero ad ottenere che si differisse l'ese- 
cuzione della senti']:;.! liniintn die, informatone il redi 
Francia, non si conoscesse la suprema sua volontà. Fran- 

<tel fratello non avea dubitato di sacrificare so stessa, 

cittadini depose dalla carica l'ingiusto e cnidel governa- 

reso meritamente l'oggetto della pubblica esecrazione. 

L'esempio ili Eiìiìììa • Lmiii>tq)ii-i>:i prova quanto «a 
ingegnato l'amor fraterni), c quanto remili coraggiosa 
anco ima deboli e timida giovinetta. 



PEOPERKU DE' BOSSI. 



Il difficile maneggio dello scalpello , elio sembra ri- 
servato alle robuste mani del sesso più forte, riuscì di 
j.'Ioria ad ima giovine italiana, Properzio, do' Bossi, nella 
felice dà che produsse tanti sommi artisti. 

L'essere questa donna solita a tanta celebrità fu causa 
clic Modena e Bologna si contendessero l'onore di esserle 
patria. L'errore dogli scrittori potè forse aver avuto 
origine ila ciò che, nata ella a Modena, e stabilitasi in 
appresso a Bologna ove mori, fu creduta comunemente 
i .:iìo»:i Km in : .- : ; I : ; v- 1 1 : :ó '.il'i -li e. 1 '. r.d r.v.to 
e nel s^onn. ma spratti!) ^ «ogiiiln nella pittura, e 
"pecial meato nell miglio Tale era la n'ocna eoa cui 
lavorar» lo opere sue, che in un nocciolo di pesca 
■(■ip' tutta -i | l-'iv'.c -lil Ikd'.ntore c«o t*l HiolLpU- 
atà di figure co«i ben distinte tia luro. e così vaga- 
mente rilevate ed espresse, che parti! cusa somigliante 
n prndig;o. Animata da si felice successo, l'roperzia ardi 
scolpire io marmo, ed esegui quegli ornati che tuttora 
si ammirano per ogni faccia delle pilastrate dell'arco 
nella cappella di Santa Maria del Barracano. In ap- 
presso, offertasi al lavoro clie si era allora intrapreso 
ili continuar gliornamenti alla facciata di San Petronio, 
volendo dare un saggio di sua valentia, presentò il ri- 
tratto in marmo del conte Guido Popoli, ila lei scolpito. Il 
ritratto venne altamente applaudito, e Properzio, chia- 
mata a parte di quel lavoro, vi scolpi, in bassorilievo, 
liinseppe che fugge le insidie della moglie dì Putilarre, e 
la regina Saba ciie viene apportatrice di doni a Salo- 
mone. Opere cosi pregevoli lo furono pagate a vilissimo 
prezzo per le maligne insinuazioni di uno scultore, die 
preso da invidia, quanto lodava Properzia presente, ol- 
trettonto la lacerava lontana. Ond'ella sdegnata, condotti 



a 'ormi^.o i .lui tu-ct'.t di ura-.'Ii.^in j ril;ero ti.c rea 
gonsi in una di quelle cappelle , deliberò di tino più In- 
vnrare per quel tempio. Si diti quindi ad incidere in 
rame, ed anche in quest'arte riusci eccellente. 

Nel 1339 il pontefice Clemente VII ti recò a Bologna 
ad incoronarli l'imperatore Carlo Quinto, e manifestò 
il ili?i.<l"rio J: co? .os'vre da i:cino que*ta doma, salila 
a tanta fama pel suo artistico valom Ma frnpenia de' 
Rossi era da poco tempo mancata ai tiri, consunta da 
un segreto dolore. Celebri serit'.ori parlarono di loi, 
encomiandone, il merito e lo opero eseguite. Queste la 
colarono tra le donne più illustri che coltrassero le 
belle arti, onde figura in prima linea tra gli scultori di 
quel secolo d'oro. 

Le basse perseemioni e ir. meschine invidie dei Muli, 
rhe non rallennero Tropi i-.-in /ini mmicggìare il bulino 
e lo scalpello c dal produrre copilavori d'arte, detono 
insegnarci a non lasciami allenire dagli ostacoli, che 
nel cammino della vita leti sovente s'incontrano. 



L'altezza della nascita è bene spesso un eccitamento 
a grandi coso alle anime generose e magnanime. 

Cosi fu di Vittoria Colonna, nata nel 1 190 nel castello 
ili Marino, feudo della sua famiglia, a dodici miglia da 
Roma. Era essa l'ultima figliuola di Fabrizio Colonna, 
gran-contea tabilo del rogno di Napoli, e di Anna di Monte- 
feltro, figliuola di Federico duca d'Urbino. Lo rare doti 
dell'animo, il precoce ingegno, e la straordinaria bellezza 
Ornarono in modo la sua più tcnora età, che avendo olla 
appena compiuto il quarto anno, il marchese di Pescara, 
uno dei principali baroni spagnuoli dol reame di Napoli, 
chiaro per militari fatti, la chiese al genitore in isposa 
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pel proprio figlio Ferdinando, giovinetto di eguale di, 
al quale fu conceduta. 

La giovinetta Vittoria, giunta ai sedici anni, ed ac- 
cresciutesi le ano iioliusr-imcì viri fi, trasse molti ad li- 
marla o ad agognare le sue nozze, o Ira essi i ducili di 
Savoia o di liraganza. Jla la Colonna rivolse il suo af- 
fatto al giovane più prode d'allora, quale era il Pescara, 
e lo sposò. Due anni dopo, nel 1512, scoppiò la guerra 
tra In Francia e la Spagna. Il marchese, giovine di spì- 
riti altissimi e generosi, offerse tosto al suo lfe i propri 
servigi, e fu da Ini creato iMpitar.o-gcncralc dei cavalleg- 
gieri spagnuoli. In qm^ia ì|u:lÌìI;"i I avessi alla sanguinosa 
battaglia di Ravenna, vinta dal valoroso duca di Néraours, 




libertà. Dodici anni dopo, si aecese di bel nuovo la 
guerra, ed alla battaglia di Pavia il marito di Vittoria 
Colonna rese col san coraggio importanti servigi a Carlo V 
imperatore. Dal quale non credendosi poi abbastanza ri- 
munerato, cospirò con varii princìpi italiani per togliergli 
il regno di Xapoli, c cinger*] cj;li flesso quella corona. 

Giunse ciò alle oreerhie ili Vii tu ria, ed essa gli scrisse 
■ stesse fermamente attaccato al suo dovere, al suo 
principe; non co: titoli, ma colla virtù procacciarsi i! 
verace onore; sò non desiderare di essere chiamata 
moglie di un re, ma si di quel grande ed onoratissimo 
capitano che egli era. » 

Ferdinando di Pescara ruppe quindi lo pratiche da lui 
annodate, e ai mantenne fedele a Carlo V. Sia le sue 
ferito e i disagi delle lunghe guerre gli logorarono per 
modo la salute, che venne a morte in Milano uella fio- 
Vittoria, appena udita la triste nuova della informili 
del marito, erasi partita da Napoli. Lasciata Roma , 
intese a Viterbo che più non sarebbe giunta iu tempo 
a Milano. A tale annunzio perdette l'uso dei scusi , nò 



più i't;n't]iiisto!]i idie y.rc linciai- libero il corso a dirol 
tissimo pianto. V. fu questo per più anni lo sfogo e i 



nutrimento del suo iuxtìiu dolore, al (piale, se potè ella 
in appresso trovale alani sollievo, dò fu solamento por 
virtù ilei versi, uve. ail imitn-.ione dell'amoroso Petrarca, 
trasfuse tutto quell'nlTrito u delirio il 'amaro, che è pro- 
prio di un'anima, la quale , agitata da somma pertur- 
bazione, vede, ode, eil intende quel Milo oggetto, che lia 



il Moka, il Flaminio, l'Alamanni, il Glorio ed il Costi- 
glioni lodare a cielo In ™a singolari.' costanza, la sua pietà, 



la sua rara virtù, il suo profondo sapere nello lettere 
e nello scienze, a (laro all'ingegno di lei il titolo di 
divino. 

Sei 1517, in età (li cinquantun ove anni, morì in Roma 
Vittoria Colonna, e fu da tutti grandemente pianta, per- 
chè ornata di virtù oltre il comune dei mortali. 



VEBONICA OAMBAHA. 



Lo gentildonne iliili.im: del secolo decimoseslo, mentre 
brillavano per vivido e raro ingegno , non erano meno 
modelli di domestica virtù, tome chiaro si vide nella 
illustre Veronica (ìmnbara. A lei fu patria Pratoal- 
boino, feudo della sua nobile ed antica famiglia nel Hre- 
sciano, ove nacque nel llij Kiluenta con molta cura, 
avendo vivace ed acuto l' ingegno , e squisito il gusto 




ira il greco ed il latino , c 
latti nei quali tè mostra di 
iwo studio dei libri sacn e 
quo la spavfp.li*>. e cori pine 
:r.at dicono alcuni che fnsse 
cai! 150$ si udì ìd mntrimn. 
eigoore di Correggio, e con 
.niente amandosi a vicenda 
da fu l'angrorii di Vpronira 



lo vesti, ma persin la carrozza, che ve- 
niva tratta da cavalli del medesimo colore. 

L'esimia dama sì co usuerò lultn allora all'educazione 
dei suoi due figlinoti Ippolita e Gerolamo. Di essi , il 
primo pervenne ni !<_• più ulto curii-In; militari nell'esercito 
del granduca di Tosciiiiii, l'ulti-o nlla ptn-pora cardinalizia. 

Una grande solennità celebravasi a liologna nel 153B, 
ed era l'incoron^ioiie di Carlo V imperatore per mimo 
di papa demento VII. Vi andò Veronica, e tutti i prin- 
cipi ed illustri personaggi colà convenuti la rieovi'tlero 
quale principessa 0 donna di gran merito. La sua casa 
era frequentata dal Bembo, dal Molla, dal Mauro, e 
da molti altri poeti o letterati egregi «i quella età, che 
in quella Corto od accademia ammiravano l'eloquenza 
di lei od il vivace ingegno abbellito dalla grazia. An- 
che il potente Carlo V comprovasi oltremodo della 
delicata conversazione della Contessa, o quando ritornò 
in Germania fcrmossi parecchi giorni a Correggio Due 
anni dopo, ei passò a visitarla una seconda volta, onore 
grandissimo tributato all' ingegno di una dama dal più 
potente monarca di quel secolo. 

In quella sua signoria trascorse Veronica Gambara 
gli ultimi anni della vita, fuggendo le grandezze, e. col- 
tivando gli studi. Morì essa il 13 giugno del 1550, e di 



lei rimangono versi di ottimo siile, e molte lettere, rit- 
te voli per eleganza e naturalezza. 

Sovente Ut donna Ime dulia ta ntum e dulìa solitudine 
argomento a medi/azioni ed a strilli , the ne rendono 
eterna la faina. 



QASPAEA STAMPA. 



La tcrza^Musa italiano cho il secolo XVI ci presentii 
e lineata poetessa', altrettanto sublimo pel suo ingegno 
quanto da compiangere per le sue sventure o per l'im- 
matura sua fine. 

Nocquo in Padova verso il 1524 di nobile famiglia di 
Milano, u imparò a Venezia il greco e il latino. Si formi> 
il buon gusto aglijstudi classici; il suo modello fu il 
Cantoniere del Petrarca: la sua delicata sensitività, In 
immaginazione, il temperamento, la spinsero a coltivare 
la poesia, e ad ammirare il giovino conte Collalto, di 
Treviso, bollo e valoroso cavaliere. L'amor suo por que- 
sto nobilo o prode giovino ella espresse in versi , che 
presto lurono conosciuti o letti da tutta Italia, la quale 
ammirava in essi la dolcezza dei suoi all'etti e l'eleganza 
del poetico linguaggio. Infatti, sebbene le sue poesie l'os- 
sero imitazione di quelli! del Petrarca per il ritmo 0 la 
bellezza dei molli, avremo l' impronta di maggior sem- 
plicità e spontaneità: era la esso il vero trasporto della 
passione non contenuta, né composta dagli artifizi di un 
ingegno dia scrive per larsi leggere ed ammirare. L'af- 
fetto della Stampa vestiva il sorriso della felicità, e non 
spirava la mestizia come quello del Petrarca. 11 tenore 
diverso della loro passione colorò diversamente la loro 
poesia. Ma non fu sempre lieto il cuore della poetessa, 
che, corsa voce essere il conte di Collalto andato sposo 
ad un'altra dama, ne fu si addolorata da morirne sul boi- 
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defili anni, verso il 1550. I suoi lagni per l'amore tradito 
espresse in gentili picnic celimdo il nume sotto quello ili 
Anassiìla o Nili fu d'Aiiti.<^i, aulico nenie del liurue Piave 
clic scorre nelle viriiirsiizc di Treviso. La sorella Cassan- 
dra, pubblicò le suo poesie, ed il Tiziano ed il Quercino 
ne eternarono col pennello le sembianze. 

A saggio intimili dcKn eliminiti! e. bella foggia di poe- 
tare ed a prova non ilulibia drl turilo si, ina pur sincero 
ravvedimento della ine Stampa, crediittiio conveniente 
di ri (cr ire questo suo sonetto: 

ileata il pentita <le' miei erari errori, 
E del min TOiwgguu tanto e sf lieve, 

Bella vita fugace in vani aniDrii 
A Te, o i-igner, .die intenerisci i furi. 
E rendi calda la gelala neve, 
E fai wave un a-ijir.i i>e.™ e greve 
A chìunnuc ncieiidi de' Tuoi s,.nti ardori, 
Uif..r|i>, e nrp£i> f Tic ini ])tpr^a minio 
A lnrrr:i fu. il 'li I jnl.iL-", ini'te nni-it.-: 



Le auiine gentili n sottri nini rrijijono ai duri colpi 
dell infortunio, e muoiono mino it fiorellino che da fiero 
turbine viene abbattuto. 



OLIKFIA HOEATA. 



i.c lingue dotte e lo liloaoriclie disciplino ebbero nel 
Cinquecento insigni cultrici in Italia. 

Fra queste vuoisi Bopratutto annoverare Olimpia Mo- 
rata, una delle più dotte donne del suo secolo, nata in 
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Ferrara nel 1520. L padre suo accortosi dell'ingegno 
di Olimpia, Io cullivi cau cibisi il ij ir™ za, talché essa in 
brave feco rapidi progressi nella filosofia o nelle linguo 
antiche. 

Ammessa alle lezioni che orano dato alla giovine prin- 
cipessa Anna d'Eate, Olimpia diventò oggetto d'ammira- 
zione a tutta la Corto per la facilità colla quale rispon- 
deva alle interrogazioni che le venivano fatte. 11 suo sog- 
giorno in una Corto sì gentile, contribuì moltissimo alla 
esplicazione del suo ingegno. Essa partecipò allo nuovo 
opinioni religiose , cho erano pure divise e protetto 
in segreto dalla duchessa di Ferrara, ilenttta, figlia di 
Luigi XII, re di Francia. Olimpia ritornò in famiglia 
per assistere il padre nella sua ultima malattia; o per- 
duto avendo il favore della duchessa, si trovò sola colla 
madre informa, senza aiuto, incaricata dell'educazione 
di tre sorelle e di un fratello ia tenera età. Avendo spo- 
sato nel 1518 Andrea Grundler, giovino medico ale- 
manno il quale aveva compiuti gli studi a Ferrara, lo 
accompagno in (jermunm cui Kmilio, fratello ano, che 
ella istruiva nelle lingue. Poiché ebbero dimorato alcuni 
mesi in Augusta, i due sposi ai recarono presso i loro 
parenti a Schiverinfurt. Ma siccome il principe di Bran- 
deburgo aveva fatto di quella città la sua piazza d'armi, 
essa venne assediata dalle truppe imperiali ; dopo un 
assedio di quattordici mesi, fu presa d'assalto, saccheg- 
giata, e ridotta in cenere. Olimpia Morata non isfuggì 
che a stento a mille pericoli. Svaligiata dai soldati, ac- 
compagnò il marito, conducendo seco il giovano fratello. 
Tutti e tre attraversarono una parte della Franconia, 
cacciati vìa da tutti i luoghi in cui si presentavano. Fi- 
nalmente il conte di Erbach diede loro un asilo nelle 
sue terre, e poco dopo Grundler fu chiamato all'Uni- 
versità di Eidelberg ad insegnarvi medicina. Ma la sa- 
lute di Olìmpia, indebolita pei gravi mali da lai sofferti, 
non potè ristabilirsi; ella cessava di vivere il zìi di otto- 



bre del 1555, non avendo rincora ventìnove anni. Il ma- 
rito ed il fratello morirono alcuni mesi dopo, c le fu- 
rono sepolti allato in una tomba eretta dai loro amici. 
Parte delle opere scritto da Olimpia rimase distrutta 
nell'incendio di Schwerinfurt Celio Secondo Curione 
che ne aveva raccolti i frammenti sottratti alle fiamme, 
li pubblicò in lìasilea col seguente titolo, che tradu- 
ciamo dal latino : Tutte le opere che finora si polirono 
trovare di Olimpia Fallili Morata, donno, dottissima e 
veramente divina. Gli scritti di essa sono : Tre discorsi 
recitati dinanzi alla Corte di Ferrara sui Paradossi di 
Cicerone, che ella doveva spiegare ad una scelta adu- 
nanza. — L'elogio di Minio Scioìh, in greco e in la- 
tino. — La traduzione in latino di due Acpdiedel Boc- 
caccio. — Due dialoghi. — Due libri di lettura, e Due 
lilri ditersi in greco ed in latino, la più parte sopra 
argomenti di pietà, Le suo Lettere contengono curiose 
particolarità. Molti poeti d'allora piansero in versi la 
morte di così celebre donna, ed altri molti scrittori 
italiani, francesi e tedeschi la onorarono pure di grandi 
elogi. 

Anehe nella graie erudizione la donna imbevuta di 
profondi studi può cogliere palme invidiabili. 



TULLIA D'ARAGONA, 



So mai donna possedette al più alto grado la bellezza, 
l'ingegno, ed i vantaggi ebe dà la fortuna, fu questa cer- 
tamente. 

Nata a Napoli di principesca famiglia sul cominciare 
del secolo XVI, passò i primi anni della gioventù fra le 
delizio e le comodità d'una onorata dovizia dia l'amo- 
revolezza del padre lo aveva lasciata, attendendo agli 
studi, nei quali fece tosto tanto proiitto, che con stu- 



vago e sempro giocondo ammirnvansi quello grano che 
la pittura e la scultura tanto ricercano. 

Visse Tullia d'Aragona gran tempo in Ferrara, patria 
della bellissima Giulia sua madre, ed in Homa, di doro 
dipartissi dopo la morto del marito, ritirandosi in Fi- 
renze sotto la protoziono di Eleonora di Toledo, gran- 
duchessa di Toscana, alla quale dedicò un libro di rime. 
Pare ohe il suo ingegno si manifestasse principalmente 
nel poema in ottava rima: 11 Mescldnn n il (incrino, 
che certamente ha molto bellezze. L'invenzione che servo 
di fondamento al poema, è tolta da un romanzo, il quale 
forse tonno scritto da prima in prosa italiana, poi fu 
trasportato con molte alterazioni nella lingua spagnuola, 
e finalmente fu da Tullia rinnovato o abbellito per modo 
da potersi dir suo. Morì questa celebre donna o poe- 
tessa verso il 1551, con fama d'essere stata non solo un 
prodigio di bellezza e di grazia, ma ben anche una delle 
più celebri rimatrici del secolo XVI. 

L'entusiasmo ih:i j>ii< grandi ingrgni il 'Italia per que- 
sta doma ili imp<tr'-ggìuht!<- hyi/iitih iti e spirita, ricon- 
duce il pensiero al secolo di Luigi XIV in Francia. 



ERSILIA CORTESE DEL MONTE. 



La sventura non riesco ad abbattere gli animi forti e 
virtuosi, comò ben dimostrò l'illustre matrona romana 
Ersilia Cortese del Monte, vissuta nel secolo decimo- 
li padro suo era fratello del dotto cordinolo Gregorio 
CorteBO, o procurò che ella ricevesse l'oducaziono la più 
accurata. Lo suo grazio ed il suo ingegno le volsero la 
Btima e l'affetto del marchese Giovanni Battista del 
Monte, nipote del Papa (Jiulio III , ondo fu da lui spo- 
sata col permesso di suo zio. La nuova e splendida con- 
dizione di Ersilia le diede modo di poter coltivare più 
facilmente la poesia, e di favorirò i dotti più segnolati 
d'allora, i quali raccomandava al Papa. Ma la sua buona 
fortuna durò poco tempo. In età di ventitré anni, Ersi- 
lia perdette il marito, ucciso in guerra nel alla 
Mirandola, e per colmo di disgrazia perdette pure, tre 
anni dopo, il Pontefice suo protettore. Ella avrebbe po- 
tuto salire a grande fortuna, ed essere protetta anche 
dal poutelke Paolo IV, se avesse acconsentito a sposare 
uno dei duchi Caraffa, nipote di lui, che le aveva chie- 
sta la sua mano. Ma la virtuosa donno volle rimauero 
fedele olla memoria del marito, e ricusò di diventar 
moglie di quel gentiluomo potentissimo. Costui, viva- 
mente offeso dal rifiuto sofferto, perseguitò terribilmente 
Ersilia, I suoi beni, il suo riposo, tutto le fu tolto, e 
trovossi quasi ridotta all'estrema povertà. Ma sempre 
magnanimo, Ersilio omo meglio restar povera e indipen- 
dente ebe ricca coll'avvilirsi. Alla perfine, sia che lo sua 

tissero rimorso, fu lasciata vivere tranquilla, e le venne 
resa giustizia. Le si restituirono tutti i suoi beni, onde 
potè l'egregia donna passare il rimanente della vita nello 
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stadio, e nella società dogli uomini sapienti. Celebri 
posti e scrittori la ebbero in grande stima, e si hanno 
di lei alcune poesie italiano. Crodesì che morisse sulla 
lino del secolo decimosesto. 

La virtù riesce a furti ri.'pr.Uurt: thù pi; potenti e ilai 
tristi, per guanto efferato sia il loro cuore. 



LUCREZIA 80HZA6A. 

Lucrezia Gonzaga fu figlinola di riero. Rimasta orfana 
di padre e di madre in tenera t'À ri coserò presso Luigi 
Gonzaga, suo cugiio, marchese d. Castiglione. Nella 
società dei dotti nomini, che Luigi aveva iatorno a sé 
raccolti, Lucrezia (rotò chi la iniziò nelle amene Iet- 
terò o nella dialettica , in cui foce rapidi progressi e 
spiegò Btegliatii ingoe-n Noli;. :.li <j:in e nulla greche 
letture ehbe a precettore ti famoso Matteo Bandello. 
.Mio duti dell'ingegno aecnppiiva essa nna rara avve- 
nenza; o tante virtù c Un*o grazio andarono sventura- 
tamente in balìa di Giampaolo Mucrone, generala dei 
Veneziani, a coi fa sposa. Fra costui uomo trace e 
. lO.enl-i. che :j;;;rr.:<tv.i • ..ci. i r.- , d" rei uAr. i ■ 

re.TOnfihabili Fa accusalo d'aver trainato alla vita di 
Krcole li, duca di Ferrara, il quale pose in opera ugni 
msid.osa af.uz.a p?r averlo celle mani, e vi riasci. Come 
l'Affettuosa sposa lo seppe, stul* lascio d'indentato per 
campare il marito dai supplizio che lo attendeva; e 
colle preci e colle lacrime riuscì a salvargli la vita, ma 
non a fargli ricuperare la libertà. Fra le smanie d'una 
•lieperauono Frenetica, Maofrone cessò iti virare Rimasta 
vedova ia giovine età, Lucrezia ricusò ogni partito di 
seconde uOiie, alle quali era richiesta da illustri perso- 
naggi, e passò il restante di sua vita nel maritale pa- 
lagio, educando la figlia rimastalo negli esercizi! della 
virtù e nella coltura delle lettere. 



ss 

Morì essa nel (578, di sè lasciando una memoria cara ed 
onorata per le virtù del cuore non mono elio dell'ingegno, 
che io questa esimia matrona apparvero in grado supremo. 

Alcuno suo poesie videro la. luco; altre molte rima- 
sero inedite. Ma ciò che resta del sapere di qnesta gen- 
tildonna sono lo sue Lettere, stampate in Venezia da 
Gualtero Scotto Fanno 1552, le quali abbondano di fa- 
eilità, di chiarezza e di filosofìa. 



MADONNA OHITTA BEL TOVAGLIA. 



Nell'anno 1530, che fu l'ultimo della Repubblica Fio- 
rentina, il comune di Firenze, per sostenere la guerra 
contro le truppe di Carlo V, ricorso alla generosità dei 
suoi cittadini, e con bandi intimò che chiunque si tro- 
vasse aver figli dai 18 ai 86 anni, li obbligasse ad ado- 

p esentandoli alla Signoria, che li avrebbe inscritti fra 
gli armati. Lo donne fiorentine andarono a gara di ge- 
nerosità, prodigando ciò che in altri tempi serviva ad 
ornarle. Fra le altre però una si distinse pel modo, e 
per la grandezza d'animo con cui compi il sacrificio sul* 
l'altare della patriu. Marinismi llbilla, di famiglia po- 
vera, vedova incannatrice di seta aveva, per tutto tesoro 
un paio d'orecchini, e per unico sostegno, conforto e 
delizia un figliuolo di eìrea IGauni. La misera sua con- 
dizione facevala esento da ogni ricerca in fatto di con- 
tribuzioni per argenlo o gemme, e da ogni punizione se 
mancava a concorrere con offerto; il figliuolo suo non 
aveva l'età prescritta dulia h-p^o, e per quasi due anni 
era libero e sicuro dai pericoli della guerra, cosi che 
ella poteva nella sua povertà dirsi felice. Madonna 
Gbitta però, ultima per condizione di fortuna e per 
grado, aveva in petto un cuore ardente d'affetto per 



la patria. Perciò si presentò al cospetto della Signoria, 
e tenendo per uni mano il figliuolo, e nell'altra una 
piccola scatoletta, cosi parlò al Carducci, gonfaloniere 
della repubblica; « Voi avete chiesto l'oro ed i figliuoli 
a chi ama Firenze; io ti porto ciò che possiedo. Questi 
orecchini furono il mio solo ornamento di sposa; sono ora 
il solo tributo che io possa dare come cittadina. Questo 
giovinetto non ha ancora l'età richiesta dalla leggo; ma 
ha braccia nerborute e petto gagliardo per indossare e 
portar armi, e sangue da versare per la patria. Non sono 
gli anni die fanno il soldato, ma il coraggio. Che importa 
che egli abbia o no i diciotto anni? Vi basti che egli sap- 
pia difendervi. Voi chiedeste i figliuoli? Eccovi il mio. ■ 
Esempio ammirando d'i tìrUi nihidina, il quale prova 
clic te donne potere e /i!eb:-e ittìl'timare la patria non la 
cedono alle ricche ed alle gentildonne! 



Nei tempi più difficili in cui trovossi la patria italiana, 
vi furono sempre donno eroiche, che non si mostrarono 
da meno degli uomini nell'esporsi per la salvezza del 
luogo natio. E questo apparve principalmente nell'as- 
sedio di Nizza del 1543. 

11 5 d'agosto di quell'anno la flotta riunita dei Turchi 
o dei Francesi, in numero di circa 600 vele, comparve 
davanti a Nizza, e sbarcò numerose truppe a Villafranca. 
Dopo varie scaramuccio tra i Nizzardi ed i loro nemici, 
il terribile Arìadèno Barbarossa, ammiraglio dei Turchi, 
sbarcò il 10 agosto alcuni pezzi d'artiglieria, e piantò 
una batteria in faccia alla porta di Sant'Egidio. Indi a 
poco circondò la città da tutto le parli, e fece piantare 
numerose batterie, mentre il grosso dell'esercito francese 
attraversava il fiume Varo, e si accampava sui colli 



o la riva del mare dirim] 
ed al castello, e lo truppe d'assedio si disposero lungo 
i bastioni in colonne d'assalto. Un fuoco terribile co- 
mincia al mattino. Da per tutto i cittadini oppongono 
un'intrepida resistenza al furore degli assediantì pronti 
a dar la scalata. L'ammiraglio Harbarossa ordina al- 
lora ai soldati della sua guardia di assaltare un ba- 
stione; essi sono seguiti dalla schiera dei Toscani o 
dai volontarii di Provenza. Il terribile scontro reca lo 
spavento tra i difensori, già stanchi dalla fatica. I Tur- 
ohi, giunti all'alto del bastione, avevano ivi piantata la 
bandiera della mezzaluna, e la città sarebbe caduta 
nello loro mani, se il cielo non avesse ispirato il co- 
l-aggio di Caterina Scgurana, donna del popolo, la quale 
corse alla testa di alcuni imparidi cittadini, e riunendo 
i fuggitivi colla voce e col gesto, potò ristabilire il com- 
battimento. Questa eroina, profittando del primo stupore 
del nemico, rovesciò eoo un colpo di scuro l'alfiere; ed 
afferrato lo stendardo ch'egli tenevo, gridando vittoria! 
vittoria! ricondusse fra tutti i suoi l'ardire e la confi- 
denza. A tal vista i giannizzeri, che erano la guardia 
del Barbarossa, colpiti da terrore, si precipitano nei 
l'ossati, e lo stesso pur fanno la schiera dei Toscani e i 
volontarii di Provenza: allora tra gli assediantì si 
la ritirata. Caterina Hcgurana, alla quale fu p: ' 
mento dovuto un così memorando trionfo, si segnalo in 
tutto il tempo dell'assedio; e quando la città dovette 
capitolare, si rinchiuse nel castello, ed ivi insieme colla 
iruarnigiono diode novelle prove del suo mirabile valore. 
N'el 15-tt i consoli della città le fecero innalzare unastatua, 
ed altri monumenti vennero poscia eretti in Nizza in 
onoro dell'immortale donna. 

Così prr l'rmimno 'li min d'itimi, Nizia, la più beltà 
•rilutta della rumini Sabauda, fu allora serbala alla Casa 
ili Strato c aia Balia. 
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LUCMZIA DBI MAZZANTI. 

e (iella castità e della ptulid'u invi 



zanti, alla quale non fu grave il perdere anzi tee 
vita piuttostochè Lisciarsi disonorare dalla brutalità 
mini barbari e feroci. 

Correva l'anno IMO, o la bolla citta ili Firan; 
stretta d'assedio dall'esercito spagnu ole- tedesco d 
peratore Carlo Quinto, il quale voleva spegnere 



baro schiera nemiche. Ma non è possibilo di raccontare 
l'immenso danno, oltre gl'infiniti disagi, che soffersero 
in tutto il territorio di Firenze cosi i poveri come i 
ricchi, o tanta gli uomini quanto le donne, perchè non 
vi fn ne castello, nò borgo, nò villaggio alcuno, ni così 
grande, nò cosi piccolo e povero, il quale non fosse, e 
bene spesso più volte, o saccheggiato o in altri diversi 
modi crudel monte dannegfiiato. 

Durante quei combattimonti e quei saccheggi nofandi, 
avvenne che una giovane fiorentina di bassi natali, ma 
onesta e di bellissimo volto, chiamata Lucrezia dei Stoz- 
zanti, trovandosi pei campi, s'imbattesse in un drap- 
pollo di barbari soldati, i quali la afferrarono per le 
braccia, o ridendo a sghignazzando si fecero a doman- 
darsi l'uno all'altro a chi olla dovesso toccare. Ognuno 
la voleva por sò, quando giunti presso al villaggio del- 
l' Ancisa, ove il fiumo Amo scorreva profondo, la Lucro- 



ti 

zia profittò dell'esser lasciata sciolta per un istante, e 
si gettò d'un salto nell'acqua. I barbari miravano atto- 
niti la fanciulla fra le ondo; ed ella, quanto volte era 
risospinta a galla, altrettanto si rituffava con indicibile 
voglia di morire. Alla fine pari miseramente tra i gor- 
ghi, e la sua bell'anima volò in ciclo a ricevervi da Dio 
il premio dovuto alia sua sublime virtù. 

Drammi, tragedie, e cantiche furono scrìtte su questo 
tragico caso; e ben wn;ù la fnadutla fiorentina di ve- 
nire immortalata dai poeti , essendo la castità il pregio 
più belio e il fondamento d'ogni virtù femminile. 



BELI8AHDRA ME HA VIGLIA. 



La purità, della mente c del corpo è il più pregevole 
ornamento della donna. Una tale verità indusse la bellis- 
sima greca Belisandra Meraviglia a sacrificare eroica- 
mente la propria vita, Noi qui consideriamo come ita- 
liana questa donna, perchè nata suddita della repubblica 
di Venezia. 

Dopo un lungo e micidiale assedio, i Turchi avevano 
espugnata nel 1570 JJicosia, capitale dell'isola di Cipro; 
e passati a fil di spada la maggior parte do' suoi abi- 
tanti, trasportarono su di una nave la donne e le fan- 
ciulle più leggiadre P er rarne dona al Gran Sultano Se- 
limo, indi fecero vela per Costantinopoli. 

Belisandra Meraviglia, donna greca di rara bellezza, 
e consorte del gran cancelliere di Cipro, era tra le de- 
stinate al vergognoso servaggio. Essa aveva valorosa- 
mente combattuto a fianco agli uomini per salvare la 
città assediata, ed iovano aveva cercata la morte in 
campo. Prigioniera dei Turchi, se ne stava Ora in un 
angolo della nave, sola, taciturna e pensosa. Più che 
ogni altra disgrazia la affliggeva il pensiero della schia- 
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vilù e del disonore, al quale era tratta. Sopraggiunge 
intanto la notte, e Belisandra, mesta oltre ogni dire, 
sta sola sul ponte contemplando il cielo trapunto di 
stelle. Ai! un tratto, un pensiero le balena alla mente 
come ispirazione mandatale da Dio, Essa s'inginocchia, 
fauna breve preghiera, poi celeremente discende la scala 
che mette nelle parti più basse della nave, sì avvicina 
al luogo ove si serbano le polveri da guerra, vi appicca 
il fuoco, e manda se stessa e le compagne in rovina con 
tutte le genti della nave turchesca. Così Belisandra e le 
altro donne si sottrassero all'infamia, cosi evitarono di 
essero vendute in Costantinopoli come bestie al mercato. 

Il giovane poeta veneziano Giovanni Peruzzinì, morto 
da poco tempo, cantò l'eroica azione di Belisandra coi 
seguenti bei versi: 



In grembo a turca nave 

Sei venete donzello 

Emi rr:i'lottc schiave. 
Quanto pili vaga, alien 

Una splendei!, tra lineilo, 

E Belkimlra ell'ers. 

Al* ili corvo avés 

Serissime le chiome. 
La fronte imperturliata 

Dai prodi la dice» 

J'i N e [ioti te nata. 
Alti la natte, in fondo 

AL viaggiali 1e legna 

Silenzio era profondo. 
E Belisandra al petto 

E J;iL'rÌulìi d'affetto. 

<.' NEIL :-|.-inta parve, 
Parola non rispose. 
Un oacio a, tulle, e sparve. 



E Belisandra nn fiero 

Medita nel pensiero. 

Sorse, ed in cor sicura 
Le suo raccolte intorno 
Compagne di sventura, 

i( Quale, prorompe, quale 

A voi ridir non vile. 
.. Figlia agli stessi eroi. 

Fra vituperio e morte, 

CIib sceglieremo noi? . 
Kr|ii' : "i., ìriH. feroce 

Il grido alzar di morte 

Posili nn istante : rCco 
Scoppio s'intese, e l'onde 
Brillar d'immenso foco. 

Fra gli urli della nave 
Un grido sì confonde : 
• Martiri ma non schiave! ■ 
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IRENE DA 8PILIKBEB90. 

Nel secolo del liuncarroti, di Raffaello e di Tiziano, 
lltuìia puté eziandio vantate pittrici o scultrir.ì intigni 
I uà (ii ■;ui^'.f fa li li lv. idra e nobile giovano Irene ila 
Spi li albergo, casl#1ji nVl Friuli, de! quale *ta signore il 
padre di lei Adriana. gontilunmn di rco.'to sapere. 

Vi nacque essa nel l'ili, ed il pnno Ira i soni eser- 
rizii fu il ricamo, ove gli amici della sua famiglia ani- 
miravano squisita arte a peregrino ingenuo l-a gentile 
fanciulla studiò quindi l'antica e la moderna letteratura. 
a qni ella annotava il meglio che le cadeva sott'orchi 
.li'] in f!!as33clie opere, a quei dì tanto ammirato o studiate. 

Nella musica tanti furono i progressi da lei fatti, 
che vi acquiatù fama straordinaria. Limpido e piano era 
il suo canto, ed il cuoro , in udirla, rimaneva dolco- 

nella pittura. 11 divino Tiziano le fu maestro, lieto oltro- 
modo di una tanta discepola, e ne sentì la morto imma- 
tura con incomparabile dolore; poiché, troppo debolo 
Irene per poter resistere a tanti e cosi diversi studi, 
mancò di vita in età di vent'anni nel 15IÌ1 dopo tre set- 
timane dì malattia. 11 sublime pittore veneziano tramandò 
ai posteri l'effigio di lei , immortalata dal suo pennello. 
Venezia, i letterati e gli artisti tutti di quo' giorni, come 
già fino a quell'ora orano rimasti sopraffatti di mara- 
viglia al divino ingegno della fanciulla, così all'annunzio 
della sua dipartita rimasero attoniti di costernazione e 
di rammarico. Ritratta da Tiziano, compianta dal Tasso, 
pittura e poesia le diedero il meglio che potevano a 
quell'età. 

Kit da invidiare che da compiangere è una fanciulla 
rapila ami tempo all'affetto de' suiti rari, se l'immorta- 
lità le è assicurala da un lucrilo sublime. 
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' MAKIA HOBDSTI-TInTORSTTO. 



La scuola pittorica chiamata Veneta fu illustrata nei 
suoi più bei giorni non solo da. celebri maestri, ma an- 
che da pittrici insigni. 

figlia bellissima o virtuosi!, chiamata Maria, la quale 

parecchi musicali strumenti , e nel dipingere 
mostrata valentissima, e quasi ugnalo al suo genitore, 
che la amava perciò più di se stesso. La buona Maria 
del canto suo, dopo Dio, amava e venerava suo padi 
che le aveva insegnata la sublime arte pittorica, e pi 
curava colla sua virtuosa condotta c colla suaindefes 
applicazione al lavoro di renderai sempre più degna del- 
l'affetto di lui. 

Il chiaro artista si pose una volta a lavorare in se- 
greto nel suo gabinetto un quadro per presentarlo al 
concorso aperto alla scuola di San Rocco , e dop 
molte settimane di lavoro infermò gravemente. L'affet- 
tuosa figlia vagliava giorno e notte al capezzale del padre, 
e lo confortava. Egli, più ancora cho dalla grave ma- 
lattia, ora tormentato dal pensiero di non poter finire 
il quadro. Che fa allora la giovinetta? Un giorno 
che il padre sta dormendo profondamente, ella sottrae 
dal capezzale dì lui le chiavi dello studio, in quello en- 
tra, o vede iti una tela meravigliosa dipinto un San 
Rocco nell'atto cho il Padre Etemo lo accoglie nel suo 
grembo. Perchè il quadro fosse finito, mancavano sol- 
tanto duo testo d'angoli , e la testa del Santo appena 
abbozzata. Maria, con risolutezza ed ingegno portentoso, 
fa Scorrere il pennello su quella opera divina, e il giorno 
dopo aveva già finite lo tre testo; poi fa trasportare il 
quadro nella stanza del padre, e glielo mostra. L'infermo 



non poteva crederò ai suoi medesimi occhi. Gli pareva 
di sognare, dava in mille esclamazioni di maraviglia, e 
copriva di baci la fronte di Maria. Indi feco recaro il 
quadro nella sala del concorso, dove senza punto curarsi 
della debolezza a cui la malattia lo aveva ridotto, volle 
essere anch'egli accompagnalo. Colà il sommo pittore 
Tiziano gli disse queste parole: 

— Tintoretto caro, voi solo sapete far presto e meglio 
di tutti. — 

Il Tintoretto acclamato vincitore piangeva di gioia, e 
baciava la sua Maria, clia era stata il suo buon angelo. 

La sublime giovine mori ani trentanni, lasciando pit- 
ture e ritratti da lei eseguiti, che, per la soavità e de- 
licatezza che vi profuse, furono allora e saranno sempre 
ammirati. 

L'ingegna artistico , imito alCamore figliale, pub ope- 
rare prodigi. 



DANTI. 



Ingegni maravigliosi diede in ogni tempo Petunia, e 
fra essi andò sommamente lodata quello di questa donna. 

A lei fu padre Pier- Vincenzo, celebro architetto, e la 
sua nascita avvenne nel 1408. l'atta adolescente, si ve- 
deva spesso togliere i libri di mano dalla madre, la 
quale voleva che quest'unica figliuola dividesse con lei 
la curo domestiche. Ma il padre che la vedeva piena di 
brio o dì fuoco, e fornita di gran forza intellettiva e di 
felicissima memoria, godea nell'in segnarle la retorica e 
gli elementi della geometria insiemo col disegno, talché 
la madre si tacque, e lasciò ebo Teodora trattasse la 
matita ed il pennello. 

Fece dunque questa giovane in pochi anni incredibili 
progressi nelle matematiche e nella filosofia non meno 
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i letteratura, e andò così in- 
jmetria o il disegno al figlio 
lale pratica dei colori , che , 
ladri di Pietro Perugino, co- 



città cospicue, nelle quali carteggiava coi primarii per- 
sonaggi ; ma ornata di cosi nobile ingegno e dì sì pre- 
clara virtù non volle mai assoggettarsi al matrimonio, e 
determinò di vivere libera col padre, che sempre amò con 
grandissimo affetto. Dopo la morte di lui se no stette 
ognora col fratello e coi nipoti , e continuando a stu- 
diare e a dipingere, compose alcuni quadri che mandò 
a Roma e a Napoli. Si dilettava poi di disputare so- 
vente intorno ad argomenti lctterarii o scientifici coi 
suoi, a coi personaggi ragguardevoli per ingegno, e per 
erudizione, ohe la visitavano. Tratto tratto componeva 
leggiadre poesie, e si faticava intorno ad un commento 
di Euclide, e ad un trattato di pittura. 

Gli ardui studi poco a poco affievolirono la sua salute, 
e la resero del tutto incapace di lavorare. Ella diede 
prove di eroica virtù sofirendo con rara costanza le gravi 
malattie, che la condussero alla tomba in età inoltrata 
nel 1573. Molti scrittori onorarono allora la sua memoria 
con discorsi, Bonetti e canzoni. 

L'affetto ai genitori e la moUìplirìtà degli studi in- 
sieme colla vita di famiglia, dislingìtono le anime grandi. 



diana onisi. 

Mantova, patria di Virgilio e di tanti altri uomini il- 
lustri, si compiace di ricordare una esimia artista, che 
vi nacque nel 15315. 



18 

Din.nn Gliisi detta L'i Mantovana, fu figlinola di Giam- 
battista, celebro incisore sopranno in inalo il Montavano, 
e sorella di Giorgio o di Adamo Ghiai, pur valenti incisori. 
Degna di tale famiglia si dimostrò ossa, percbù quanto fu 
giudiziosa disognatrico, altrettanto brillò corno illustro in- 
tagliatrice fi bulino. Nel maneggiar questo, o specialmente 
nel chiaroscuro, si attenne rigorosamente alle maniere 
usate da suo fratello Giorgio, dal quale si credo aver 
essa imparati i prineipii del disegno, ed in appresso an- 
che quelli dell'intaglio. Diventò adunque Diana una in- 
tagliatrice rinomatissima nei suoi tempi, nei quali segnò 
un'epoca illustro in quell'arte, ed il suo nome è e sarà 
sempre in grandissima stima. Lavorò ella moltissimo, 
e tutte ie sue opere sono degne di lode. Kè prese già 
ad incidere i dipinti di un solo pittore, ma intagliò in- 
distintamente, c senili™ con ugnale maestria, le opere 
di quanti pittori le si presentavano, o le erano da altri 
suggerita. Cosi intagliò dal Correggio, da Raffaello e da 
Giuli» Iloinano stampe assai bello, ed ora rare e rìeer- 



e prodoz 



> che la fece salire 



1 Pai 



Man 



inde in tro rami , e per traverso, 
e vien da tutti giudicata un capolavoro d'intaglio e di 
maestria: fu da Diami dedicala ai jiriiicipe Claudio 
Gonzaga. 

In quel secol d'oro delle belle arti, lo donne gareg- 
giavano in Italia coi più sublimi artisti nel trattare il 
bulino, lo scalpello ed il pennello. I principi ed i pa- 
-.risii incoraggiavano questi e quelle; e se l'indipendenza 
della patria più non esisteva, rimaneva però sempre alla 
Nazione italiana il primato nello squisito senso del bollo. 
Fu a quei giorni che l'Ariosto compose il Furioso, e 
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poco dopo it Tasso la Gerusalemme liberala. Quale na- 
zione non andrebbe orgogliosa di possedere nella sua 
letteratura due poemi come questi ? 

L ilolce rosa il ricordare i bennati ingegni, ì cui su- 
blimi lavori conferirono tanta gloria alla patria nostra. 



Vi sono certe privilegiate creature, le quali riescono 
egregiamente in tutta le cose, alle quali si applicano. 

Così fu dì Vincenza Armari, nata in Venezia nel se- 
colo decimosesto, la quale non ebbe pari nello arti don- 
nesche del cucire e del ricamare. Scolpiva ogni ettigie 
al naturale in cera, cantava o suonava con rara perizia 
e dolcezza il liuto. Studiò con amore la lingua italiana 
e la latina, volle essere poetessa, e il fu ; s'invaghì delle 

lento le chiavi dei cuori, o gli eccitasse al riso, o lì 
movesse al pianto. Nella commedia, eotto il nome dì 
Lidio, era giocosa, e mordace; nella pastorale, sotto 
quello dì Cfori, era tenera ed ingenua. Il euo arrivo 
nelle città veniva considerato corno uua festa; ma nel 
maggior grido della sua fama e nel vigore dell'età mori 
la Armani in Cremona li H di settembre del 1569. Tom- 
maso Garzoni, scrittore di quoi giorni, cosi si esprime su 
■ questa donna: 

> Della dotta Vincenza non parlo, die imitando la 
facondia Ciceroniana ha posto Varie Comica in con- 
correnza coll'arle oratoria. l'arte con la beltà mirabile, 
parte con la grazia indicibile, ha ertilo un amplissima 
trionfo di se slessa al mondo spettatore, facendosi divul- 
gare per la più eccellente commediante di nostra età. * 

Non v'ha dubbio che il teatro sia uu potente istro- 



so 

mento per diffonderò nel popolo princìpi! di morale e 
di civiltà, atti a ben regolare l'umana vita, ed a sve- 
gliare- a rassodare un unico spirito nazionale. Talvolta 
però il teatro dimenticò la sua missione, e più di tutto 
volle tener di buon umore il pubblico, trascurando la 
decenza o l'onestà, lo quali non ò mai lecito a nessuno 
di violare. Però i grandi scrittori comici italiani d'adesso 
mirano non solo a divertire il popolo, ma ad istruirlo 
nel medesimo tempo. 



LAVINIA PANTANA. 



Quanti scrissero intorno allo bollo arti dentro e fuori 
d'Italia, gareggiarono nel colcbrare :iue;.t;i ibridi; a-i^t:;. 
nata in Bologna nel 1552 da Prospero Fontana, pittore 
bolognese di non mediocre valore. 

Imparò essa l'arte dal padre, ma lo superò nei ritratti 
perchè più paziente di lui; ed al pari di lui franca, ar- 
dita nel disegno o nel colorito, teneva dietro ad ogni 
lineamento nel volto, e faceva negli abiti ed in ogni 
altre accessorio risaltare tutta la dovizia dell'arte. Fu, 
ancor giovino, chiamata a Homo, a nominata pittrice 
del pontefice (Iregorio XIII e di tutta la casa Buoncom- 
psgni, dalla quale fu Krmjirc mimata, beneficata e pro- 
tetta. Auzi, tale e tanta era la stima in che que' principi 
avevano questa illustro donna, die nel tempo in cui essa 
per accondiscendere ai loro desiderii dovette audare a Sera, 
a Yignola ed altrove, fu sempre da quei signori ricevuta 
come Una principessa, ordinandosi subito al suo arrivo 
un incontro ed un accoglimento splendido, mettendo sulle 
strade tutto le milizie in fila, e con talo rispetto acco- 
gliendola, ebo niente più si sarebbe potuto fr-o per un 
sovrano. Le dame tutte di Roma andavano a gara nel 
volerla qualche tempo presso di sè, trattenendola poi 
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con loro il più che potevano, accarezzandola con dimo- 
strazioni d'amore lo più atra orili nari e, riputandosi come 
a fortuna l'essere vedute con lei nei pubblici corsi, e so- 
pralutto andando, in certa maniera, ambiziose di accom- 
pagnarla nelle più colte e gentili adunanze. Né maggior 
cosa desideravano die di essere ritratte da lei, premian- 
domela poi in modo, che maggior prezzo sicuramente 
non si era dato allo slesso celebre, Vandik. — la soavità 
del suo pennello era tale, specialmente quand'ebbe co- 
nosciuto i Caracci, che qualche suo ritratto 6 passato 
per opera di Guido Reni. Perciò il Re di Spagna le com- 
mise una Sacra famiglia per il suo palazzo dell'Esco- 
riale a Madrid, quadro che Lavinia dipinse con rara fi- 
nezza. Poco dopo terminò La llcoina Satin al trono di 
S'ibiiitmie , quadro che pel colorito fu giudicato degno 
di far onoro alla scuola veneta. Di questa illustre donna, 
che fu moglie al conte Paolo Zappi, avvi un ritratto di- 
pinto da sé stessa nella galleria dì Firenze, oltre ad un 
altro che conservasi nella galleria degli stessi conti Zappi 

Sì grande pittrice morì in Roma nel 1611, pianta da 
quanti riconobbero in lei, oltre al raro merito artistico, 

Nétti creature, clic hanno aiuto in dono dal Cielo una 
niente divina, ai scorgi: per più tinelli: la bontà dolce 
c attraente deWanimo. 



TABQUIHIA MOLPiA. 



Vi sono sovente delle famiglie, nelle quali il profondo 
sapere è retaggio non solo degli uomini, ma delle donna 
eiiandio. Tale fu l'illustre casato da cui usci la poetessa, 
onde qui imprendiamo a parlare. 

Tra le illustri matrona d'Italia del tempo di Miche- 



langelo e di Torquato Tasso nessuna giunse a si alta 
fama pel suo sapere quanto Tarquinia Molza, nata in 
Modena nel 1513. Istruita da giovinetta con gran cura, 
impuro il Intìuo, il greco, l'ebraico, si reso famigliari le 
opero degli antichi, studiò filosofia, matematiche, astro- 
nomia, coltivando ad un tempo le arti amene. Fu moglie 
a Paolo Porrino, gentiluomo modenese, e rimase vedova 
in fresca età. Ottenne allora onorato luogo nella Corte 
di Ferrara, ove per dodici anni fu dama d'onore delle 
principessa Lucrezia e Leonora d'Uste, sorelle del duca 
Alfonso li. Torquato Tasso elio viveva in quella Corte, 
maravigliato id sublim. 1 ìiig-.'iiiiii ili iiuesta donna, la in- 
trodusse a ragionari' mA suo (ij;ilo{, r i>, intitolato pcrcir'i 
La Molza. Agli H di dicembre del 1000, il Senato ed 



gì 



Amica l'onore della cittadinanza romana. E questo 

de' llolza di Modena, ed ai loro discendenti; privilegio 
singolare, e forse unico, elio fa conoscerò iu qual pre- 
gio fosso tenuta questa illustre matrona! Per vederla, 
per ammirarla, per renderlo omaggio, non solo i con- 
cittadini di lei, ma i più colti stranieri recavansi alla 
Corte dei principi Estensi, ove non e a diro quanto di- 
letto pigliassero nel conversare con una donna, che pos- 
sedeva perfettamento la toscana lingua e quello del Lazio 
o di Atene, che aveva fiiiuijjliaii !>' sottigliezze della lo- 
gica e ì severi principi! della filosofìa morale, che se scio- 
glieva lo labbra al canto, unendo la voce al suon della 
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cetra, parerà che lo Grazie tutte lo aleggiassero intorno 1 
A tante e si bello dot: s'aLfitiim-evanc- la rara bellezza, 
gli egregi costumi, e la modestia rara. 

Il desiderio della citta nativo fece ritornare a Modena 
Tarquinia Moka. Colà, iu tranquilla paco o fra il dolce 
ozio de' suoi studi passò il rimanente della sua vita, 
cioè fino agli 8 d'agosto del 1617, in cui trapassò con 
gran fama e gloria. Lasciò una versione dal greco di 
due dialoghi di Platone, il Grifone o il Carmide, i quali 
insieme con vario sue poesie toscane e latina furono 
poscia stampati. 

Rei sesso più dJvIr •iM-jr.n'ì l-)>i- t ,Hn anime elette, che ' 
diventano la gloriti, <h:l!,t patria c iMl'amanO consorzio. 



BOrOKISBA ANHUIBBOLÀ. 



11 por.neilo onde artisti itn:ii::i trusioro niioco.i 
nel Cinquecento, non operò minori prodigi maneggiato 
da questa insigne pittrice, nata in Cremona verso la 
metà del secolo XVi da Amilcare Anguissola, nobile gen- 
tiluomo, e da Bianca Ponzone. Essa e la sorella Eloua 
impararono la pittura da Bernardino Campi, valoroso 
pittore ; e la prima tela che fe' presagire quale e quanta 
artista sarebbe stata cìhìi;ì, tu un .inauro ov'ella ritrasse 
egregiamente il suo fratellino Asdrubale e Minerva sua 
sorella, ponendo fra loro due l'effigie di Amilcare loro 
padre, Le nobili damo ed i cavalieri di Cremona, visto 
questo lavoro , le commiscro molti ritratti. La fama e 
le altre belle virtù di Siiln!.ì-b:i iìi'ìi-l 1 minarono il celebre 
scrittore Aunihal Caro a recarsi a Cremona nel 1558. 
Egli visitò la pittrice, e desiderò di avere la sua imma- 
gine, desidorio che poco dopo fu appagato. Allora il grido 
del valore artistico di lei suonò si alto, ohe il famoso 
duca d'Alba, governatore spaglinolo di Milano, persuase 



il re Filippo II suo sovrano a chiamarla a Madrid. So- 
fonisba accettò, e passando per Milano fece il ritratto di 
quel capitana, tanto prode in guerra, e tanto feroce coi 
nemici della sua patria. Sci l.Viti, la rapitale della Spa- 
gna accoglieva la gentildonna ed inclita artista cremo- 
nese, la quale si accinse subito a faro i ritratti del Re e 
della Regina. Di tanta somiglianza furono questi, e pia- 
cquero tanto , che Filippo II le assegnò un'annua peli- 
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gioie. Poco visse il marito, dopo la m 
non ostante i cortesi inviti dalla Corta 
nisba volle ritornarsene alla sua Cremai 
barcò su d'una nave genovese, comandai 
Orazio Lomcllino , gentiluomo di gran t 



Gnchè giunta all'ultima vecchiezza perdette la vista, e 
passava il tempo ragionando coi pittori delle difficoltà 
dell'arte. Il grande pittore fiammingo Vandyk si reputò 

diro che nell'arto sua egli aveva ricevuto più luce da una 
donna cieca, che non dalle tele dei più celebrati maestri. 

Questa esimia gentildonna morì ottuagenaria verso 
il 1616, 

lì genio pittorico non c retaggio esclusivo dell'uomo. 



L'arie drammatica formava già nel secolo decimoseato 
la delizia dei Grandi e di tutte le persone dotte d'Italia, 



ed mBÌRni artisti acquistavano nella teatrale palestra 
fama e fortuna. 

Una donna special menta andò celebro a quei giorni 
pel suo valore nell'i nterpre la re le umano passioni sulla 
scona. Fu dessa la Isabella Andreini , nata in Padova 
nel 1501 Fanciullata, mostrava £ran vog ij a & istruirsi, 
e il suo studio prediletto era la poesia italiana. In versi 
assai armoniosi celebrò olla varii uomini illustri , che 
avevano ottenuta fama noi mondo pel loro ingegno; e 
giunta ai quindici anni, essendo venuto a Padova Fran- 
cesco Andreini, celebro comico di que' giorni, fu da lui 
richiesta dalla sua mano, che gli venne concessa. Entrò 
così nella compagnia drammatica diretta dal marito, ad 



ottimamente il mondo , non dava retta alle adulaiioni 
a alle lusinghe, ma invece coltivava sempre piò il pro- 
prio ingegno. Visitando i divorai paesi, poneva somma 
cura nello studiare il carattere degli uomini tra i quali 
viven. quali fissero i loro costumi , quali lo loro prati- 
che, c sopratutto di quali massime morali avessero or- 
nato il loro cuore. Da questo ne segui che la Mirlilla. 
dramma leggi aprissimo in versi da lei scólto , abbonda 
tanto di bei precotti, 

11 divino poeta Torquato Tasso era morto in quel 
tempo: ed Isabulhi, chi profondamente senti nell'anima 
la perdita fatta duU'linlia di un tanto uomo, scrìsse un 
inetto, dove parlando dell'immortalità d< lui così con- 



Chi li mento Vaccccs, egri mortali? 
Morir può qncì che cui siiti divo ingegno 
Ree illVIcritii.l mill'ithri eguali? 

^.l;U-I'i il Tasmi :L>1ijr.llliti' :l! piatii tH^EI", 
fipU-x ù re]. -Ir riunii altere Tuli, 
LtmciatL'l'i il ii^ri'li'. ili Hii.t In..; indegno. 

Nelle sue poesie liricità, In Andreini ora apparisce 
glia come innocente bucinila, cui l'affanno noti abbia an- 
cor tocco il cuore; ora si compone alla maestà del filosofo 
osservatore della natura o conoscitore del cuore umano; 
ora palesa lo voci del conforto, e nella mestizia ò altret- 
tanto cara quanto nel sorriso ; ora invita ed ora ringra- 
zia, 0 si nell'uno che nell'altro caso rapisce il leggitore. 

Dopoché in Italia ebbe mietuti e raccolti applausi c 
lodi infinite, si recò in Francia, o là venne accolta con 
pari entusiasmo, poiché non solo udivasi recitare nel 
suo nativo idioma, ma anco noi francese, e con tanta 
soavità e grazia come se colà l'osse nata e vi fosBO ognora 
vissuta. La lingua spagnuola le era pure famigliara. 

In Lione, nel 1004, venne a morte la Androini in età 
di quarantadue anni, ed ebbe in Italia inasto tributo di 
canti. A Parigi il suo ritratto era stato dipinto da va- 
lenti pittori, ed il celebro poeta cavaliere Marino l'aveva 
lodata in alcuni suoi versi. 

L'oscurità delta nascila non è d'ostacolo alle natii 
sublimi a rendersi gloriose nel mondo. 



A MANUELA PALADIHI. 



L'abbracciare più arti e più generi di coltura è affatto 
proprio degli ingegni italiani. Questo apparve partico- 
larmente nella illustre pisana Arcangela Paladini, nata a 
Pisa nel ióW, e morta a Kiren/e nel Urli. Essa era figlia 
di Filippo Paladini, pittore, che la iniziò sin da fanciulla 



nelle bello urti. Aveva squisito sentire ed intelletto dui 
bollo, e appena le fioriva l'età più fresca, era già valente 
del pari nella pittura , nella poesia o nella musica, e 
dava segni di aver ad ossero valentissima in quelle arti. 
Giovinetta ancora, sposò nel llilfi il fiammingo pittore 
Giovanni iirovmans, e fu chiamata alla Corte di Toscana 
i J : _ L : : l :i]-,-iiìi]rlii"i.i:i M.iiiil.ilnia d'Austria, moglie del gran- 
duca Cosimo li. Ivi procacciatasi coi suoi boi modi l'a- 
more della principessa, e col colto ingegno l'ammirazione 
di Firenze, poiché, o stendesse la mano al disegno, o scio- 
gliesse la voce al canto, o levasse la fantasia a compor 
versi, mostrava pari valentia sì che mal potevasi chia- 
rire quale dello tro arti fosse a lei più famigliare. Perù 
ella era così modesta, che non vollo pubblicare alcuno 
do' suoi versi , e nella pittura, più cho maneggiare il 
pennello, amava, quasi por vezzo donnesco, tradurla col- 
ì'ago e colla seta a ricamo. Ciò non era per imperizia 
di colorire, giacché, desiderando puro la granduchessa 
qualche opera della Paladini, fu questa costretta a fare 
il proprio ritratto , scrivendo però dietro ad esso, ohe 
era stato fatto per ordine altrui. Questo lavoro di molto 
merito artistico e molto lodato dagli intendenti dimo- 
strò quanto avrebbe fatto la pittrice se avesse avuto 
più lunga vita. Il cardinale Leopoldo de' Mediti, fratello 
al granduca, lo reputò degno dì esser collocato nella 
sala della galleria, ove trovansì i ritratti dei più illustri 
artisti, dipinti da si stessi. 

La Paladini pose amore e studio eziandio al ricamo 
a colori, nel quale riuscì eccellente , usando buon dise- 
gno, o vincendo lo difficoltà che nella fusione dei colori 
oppongono la lana E la seta. Questa verità intesero i 
Greci annoverando la perizia del ricamo fra le doti che 
attribuivano a Minerva, e fra i moderni furono collocati 
nel numero degli artisti parcccliie ricamatrici. Infatti 
tra i più pregiati lavori clie a noi giungessero dol se- 
colo un decimo dell'era volgare, sono le tappezzerie, 



latori a spargere lagrime e rose sopra di esso , perchè 
racchiudeva una donna che ebbe l'ingegno di Pai I ade , 
che emulò nella pittura e nella poesia Apelle e le Muse, 
e cbQ'Cautò i Principi etruschi. 

L' ingtgtto femminile italiano gareggiò mai sempre coi 

sommi artisti nel produrre capolavori, e neWonorare la 



BLKU CO UNA HO. 



Lucrezia F-lena Cornaro, d'illustre lamiglia veneziana, 
nacque nel 1616. Appena raggiunse l'età di cinque anui, 
ai cominciò ad osservare che dimostrava un singolare di- 
sprezzo per tutto ciò che suolo dilettare i fanciulli. La 
facilità cho aveva a ritenere a memoria quanta le si Fa- 
ceva leggere, e tutto quello cho per sua istruzione lo 
si diceva, indusse suo padre Giambattista Cornaro, pro- 
curatore dì San Marco, a seguire il consiglio die ven- 
negli dato dal dotto Giambattista Fabris, di farle stu- 
diare la lingua latina, alla quale la giovinetta intese non 
avendo ancora compiti i sette auni, colla guida dei più 
abili maestri. 

t mirabili progressi che Elena fece in questo studio , 
condussero a giudicare che non sarebbe stata al tuttofuor 
di proposito d'inscenarli; hi 1;i:;;-.lìì pv.jji. l'utili :li:k; dopo 
studiò la lingua ebraica, il greco volgare, e nello stesso 
tempo lo spagnuolo e il francese. La conoscenza che n- 



cquìstò dell'ebraico fu cosi grande da non esservi alcuno 
ilei suo tempo che in essa la superasse; a per quello che 
riguarda il greco, si perfettamente lo possedeva, che di 
meglio non atrebbelo potuto sapere, quand'anche fosse 
vissuta noli' Attica, nella bella età di Demostene, Del 
che non può cader dubbio, ove si considerino le dotte 
lettore da lei dettate in queste duo lìngue, che si con- 
servano preziosamente nella biblioteca di Venezia. Ad 



molti sapienti, (juantunquo grandi fossero il suo desi- 
derio c la sua cura di rimanersi nell'oscurità, i suoi pa- 
renti tanto fecero collo loro istanza, cho non potò evi- 
tare di riceverò solennemente la laurea in filosofia , 
che lo fu offerta dall' Università di Padova- 
Questa dotta o pia fanciulla mori il 2(1 luglio del 1648 
in età di :I8 anni. Le fu eretto un monumento nella 
chiesa dì Santa (Jiustina. 



i.'iii^r^:!:] stmnriliiiiirio 'io! ni;im'L';[i'iri> il wi^No oi; 
i colori rese popolare in Italia nel secolo XVII il nomo di 
questa donna. 

Nacque nel IMO in Pisa da Orazio Gentileschi, pit- 



60 

tore di alto grido, il quale le insegnò gli elementi del 
disegno. La natura aveva largito ad Artemisia un ma- 
raviglioso ingegno, e forme bellissime di corpo , talché 
molti la rìcluesero della sua mano. In Napoli , dova si 
trasfuri dappoi, e dove lungamente visse, sposò un certo 
Pier Antonio Schiattcsi. Ivi fu cbe istruita e diretta dal- 
l'immortal pittore Guido Reni, fo' grandissimi progressi 
i-lIT:; fi> ;l . I'ri:icij>:-l:riisnte nei ritratti si segnalò Arte- 
misia: per questi salì in altissimo grido, e ricevette com- 
missioni dai più illustri personaggi del secolo. 
Nò solamente atteso ella in Napoli, in Roma ed in 

molte egregio opere, le quali per la maestria dell'arte, 
per la grandezza del lavoro, a per la feliciti dell'inven- 
zione lo acquistarono molta lode. Basta rammentare il 
suo San Giovanni Battista, già esistente in Napoli nella 
galleria dei quadri del duca Filomarino della Torre. Il 
Santo, effigiato in atto di dormire, è una figura vera- 
mente pregevole pel disegno, per la nobiltà e grazia 
dell'attitudine, e per la vivacità del colorito. Maggior 
fama ella si acquistò in Firenze , ove dipinse il Batto 
di Prt>scrpiim pel palazzo del Granduca, e la storia di 
Giuditta, e Oloferne per la pubblica Galleria. La com- 
posizione di questo quadro produceva un grande effetto 
nei riguardanti. L'atto della fortissima donna nel recidere 
la testa ad Oloferne vi ora espresso con tanta natura- 
lezza e verità, cho sorprendeva; il sangue che sgorgava 

0 zampillava dal collo troncato dal nudo acciaro , tutto 
destava nell'animo dello spettatore il raccapriccio in- 
sieme coll'ammirazione per la pittrice. L'aggruppamento 
poi delle tre figure , compresavi l'ancella di Giuditta, 

1 panni ben trattati, la coperta del letto tinta vaga- 
mente, l'effetto del chiaro-scuro, il colorito e la soa- 
vità dell'impasto, tutto contribuiva a far risaltare il 
merito della donna che aveva maneggiato il pennello. 

Dal genio di Artemisia uscirono pure la storia della 
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casta Susanna, che ella dipinse nel palazzo granducale 
in Firenze, la celebre Aurora ohe fece per la famiglia 
Arrighetti, ed altri molti lavori pubblici e privati, che 
sono ricordati dal Baldinucci nelle sue Vite dei famosi 
pittori, e da altri scrittori. 

Un'altra non comune abiliti ebbe Artemisia, e fu qnella 
di rappresentare e colorirò con somma naturalezza ogni 
qualità di frutta, onde il celebre pittóre Francesco Ro- 
manelli, grande ammiratore della Gentileschi, fece il ri- 
tratto di lei in un quadro, dote, a sua preghiera, aveva 
essa con ottimo gusto e con vaga disposizione intrec- 
ciato bellissime frutta e fogliami. Il Romanelli teneva 
in sì gran conto questo quadro, che da per tutto dove 
andava, Io portava seco, e lo mostrava ad ognuno. 

Mori Artemisia Gentileschi in Napoli verso l'anno 1060, 
essendo settuagenaria. Simile al padre nella lepidezza 
dell'umore, gli fu di molto superiore nell'ingegno straor- 
ilir.M'w , ur'.h vira-i'.j ileili; r';i:r.usìa e nella chiarezza 
delle idee come si scorge dalle Ietterò che scrisse ad in- 
signi personaggi e che furono poi pubblicate in Berna 
nel Hat. Non volle mai assumerò il cognome del ma- 
rito nò scrìvendo lettere, ne notando quadri, ma sempre 
e da tutti si fece chiamare la Gentileschi. Forse era 
per far onore alla valentia pittorica del padre. 

Fa /testino che ne' smi giorni più tristi fosse conso- 
lata l'Italia dal sorriso delle arti belle, e clic alcune, danne 
d'ingegno divino si segnalassero sublimemente nelle me- 



ELI BASETTA SHUNT. 

Un'illustre pittrice ohe grandemente si segnalò nel 
secolo decimosettimo fu Elisabetta Sirani. 

Nata in Bologna nel 1638 da Giovanni Andrea Sirani 
buon pittore, discepolo dell'immortal Guido Reni, essa 



si formò sopratutto studiando Guido, del quale ai appro- 
priò la seconda maniera con una tale perfezione, chele 
loro opere furonu solente scambiate le une per le altre. 
La giovinetta vi aggiunse anche maggior rilievo ed ef- 
fetto. Hi atenta a capire come essa nella, soa breve vila 
(giacché mori di 20 anni nel 1(16">) ahbia potuto dipin- 
gere tante tele e con tanta cura e finezza. Brillò special- 
mente nel dipingere santi e madonne, come Maria e la 
Maddalena , che trovnnsi nelln (Jiillorin di Vioiin.i. r.mi 
Maddalena o una Madonna, che trovansi nella Galleria 
del Louvre a Parigi , ecc. La sua rinomanza si estese 
fuori d'Italia, e varii principi stranieri le diedero com- 
missioni importanti. Nelle sue grandi composizioni non 
si scorge la timidezza , che nei quadri di altro pittrici 
dinota il sesso loro. Il Battesimo di Gesù (esìstente 
nella Certosa di Bologna) fu dipinto da Elisabetta in 
età di cent'anni Fila vi rappresentò sè medesima seduta 
tra gli spettatori. Di lei si trovano puro a Bologna i 
quadri seguenti : Suiti' AhI/mìo, la Viri/ine e varii Santi, 
una ConetMùme , San Filippo , il Beato Ultislieri , ed il 
Beato Marco Fanttizzi. Fra ì suoi quadri di storia si 
possono untile [laminali- : telili UiiHeriii di Xi.pL'li . Ti- 
iwcleo al saccheggio di Tel»:; in quella di Torino, l'Ucci- 
sione di Abele; in quella di Monaco in Baviera, Vinco- 



gomenti da lei dipinti sul rame, come Loth e le sue 
figlie, che sì conserva in Bologna nel palazzo Malvezzi , 

serva nella Galleria dei quadri del palazzo Altieri in 

Nel dipingere i ritratti spiccò eziandio, come appa- 
risce dal suo proprio; esistente nel Louvre. • 

Morì avvelenata dalla sua fantesca, spinta al delitto 
da un giovano, del quale la pittrice non volle gradirò 
gli omaggi. Elisabetta ni l'ammirabile sua perizia nella 



pittura accoppiava l'arte della musica, un ingegno in alio 
grado seducente e colto, e tutte Io virtù cbe onorano la 
danna. 1 Bolognesi le fecero pomposi funerali, e la sua 
salma venne deposta nella stessa tomba di Guido Reni, 
che ella aveva preso per modello. 

Il pensiero della dura signoria straniera era compctt- 
sato in Italia nel R iccnto da <i>trtiu dell'ulto valore degli 
italiani nelle arti belle. 



I veri amici si riconoscono nelle avversità , le quali 
porgono occasione allo anime generose di spiegar ampia- 
mente la loro virtù. Ed una virtù singolare mostrò la 
nobile dama modenese Donna Vittoria Montecuccoli , 
marchesa del Monte , in una dello più perigliose circo- 
stanze che mai si potessero presentare. 

iato dal trono nell'anno ItiBS dal principa d'Orange, cbe 
salì sul soglio inglese col nome di Guglielmo III. Dopo 
la battaglia della Boyne, la quale distrusse adatto ogni 
speranza di (jiacomo 11, questi e sua moglie la regina 
Maria Beatrice d' listo dovettero cercare nella fuga il 
loro scampo. 

Si travestirono adunque, e <' i misurarono su d'un fra- 
gile legno, che doveva condurli in un porto della Fran- 
cia. La regina piangeva dirottamente, non tanto per la 
perdita della corona inglese quanto per la tema che 
nel pericoloso viaggio non succedesse qualche sinistro 
caso al loro bambino di cinque mesi, che fu poi il 
pretendente Giacomo IH. EsBa paventava forte cbe 
quella ìnnoconto creatura, sulla quale riposava tutto 
l'avvenire degli Stuardi, non cadesse nelle mani dei suoi 



La marchesa Monfecuccoli , sua dama d'onore e 
amica, pensò allora ad uno stratagemma. Esortò il re a 
partire colla regina, ciò ch'egli fere ; ed ella s'imbarcò 
su d'una nave mercantilo, travestita da carbonaio. Pri- 
ma di montare sulla nave, la Marchesa aveva chiuso il 
reale infante in una scatola di cartone , sulla quale 
stava scritto parrtHXha e capelli finti, e la portava 
seco. Cosi il figliuolo di Maria Beatrice fu trafugato e 

Giacomo III amava poi sempre di raccontare ai suoi 
conoscenti od amici l'ingegnoso spediento della Marchesa, 
merce il quale la casa Stuarda era sfuggita alla sua 
totale rovina. 

Nel 1703, la Marchesa mori a San Germano presso 
Parigi, ove gli esuli principi ei erano ricoverati. Il pre- 
tendente fanciullo aveva allora quattordici anni , e la 
morte della sua salvatrice lo accorò grandemente. 

Chi è fedele alia sventura , c tran abbandona il suo 
finitore caduto dull'ulto , merita gli encomii della Sto- 
ria, e mene ammirato dagli uomini onesti di tutti i 



FAUSTINA MAH ATTI. 



Dal celebro pittore romano cav. Carlo Maralti na- 
cque Faustina, e riusci un miracolo di bollezia, d'ingegno, 
e di egregi costumi. 

Un cotale dai magnanimi Intubi, niii brutale per forsen- 
nato orgoglio, si tenne offeso da un giusto e disdegnoso di- 
sprezzo di lei, e ne meditò atroce vendetta. Giunsn costui 
all'esecrabile eccesso di lanciarle in faccia un'ampolla 
di nero ltqooro per isfregiarla. I<a Provvidenza impedì 
che no fosse còlta, eccetto che assai leggermente in una 
tempia, ove rimase impressa una piccola bolla nera, chu 
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a guisa di uno , invece di deformarli!, , no accrebbe la 
bellezza. 

Ignoriamo le cagioni por cui quella scelleratezza an- 
dasse impunita; ma ben sappiamo, a lode di questa egre- 
gia fanciulla, ebe essa sostenne con ammirabile fermezza 
la propria sciagura. 

Il pontefice Clemente XI inviò alla oltraggiata Maratti 
onorevoli testimonianze di stima per cancellare la sinistra 
impressiono che nella fallace immaginativa del volgo 
potesse aver prodotto l'oltraggio recatole. Non aveva essa 
dì molto varcato il terzo lustro quando s'uni in matri- 
monio coll'avvocato Zappi, giovine ed illustre poeta, na- 
tivo di Imola. La conformità degli stndii e dei costumi 
fece trascorrere a questa coppia giorni felici. Faustina 
era la maraviglia di tutti coloro ebo la conoscevano. La 
maggior parto doi gentiluomini stranieri che in Roma 



o, trafitto dalla perdita del ma- 
rita con giubilo e festa grande, 
te. Il poeta Frugoni invitò la 



BEATRICE PAPP ATAVÀ- CITTADELL 4 . 



Il possedere una saluto robustissima, ed una 
intellettuale o morale perfetta, ò dato a pochi : 



ancora ci fa stupire chi godendo di si pregevoli doni ol- 
trepassa un secolo di rita 

Questo si vide nella gentildonna padovana Beatrice 
Pappafava, nata nel 162G, e morta nel 1129 ia età di 
centodue anni, sette mesi, ed un giorno. D'anni quat- 
tordici sposò Marco Cittadella, nobile padovano ornato 
d'ogni più bolla qualità, e che perdette nell'ottavo lustro 



• recitava lo centinaia di verni da lei composti ottant'anni 
innanzi. Nella sua gioventù fu intrepida cacciatrice a 
piedi o a cavallo, o maneggiava lo armi al pari di qua- 
lunque uomo. Piena di coraggio virilo anche in età de- 
crepita, sentendo che una Equadra di masnadieri vagalo 
la notte per la città, ed assaliva le case, ordinò che le 
sue armi si tenessero in pronto por poter olla sfessa ado- 
perarlo al bisogoo. Fu madre del cavaliere Luigi Cit- 
tadella, il quale essendole morto prematuramente, scrisse 
ella una lettera cosi mista d'eroico e tenero amor ma- 
terno, ohe costrinse all' ammirazione ed alle lagrima, e 
girò per le mani d'ognuno come un esemplare d'anima 
grande nelle avversità più strazianti. Le sue poesie erano 
assai belle, ma bellissime le sue lettere, e chi ne aveva 



certa già del suo fine, conservò a tal segno la sua naturalo 
serenità d'animo da scherzare poeticamente colla morte. 
Indi prossima all'agonia, rivolgendosi al Supremo Signoro 
di ogni cosa, proruppe in un cantico religioso e patetico, 
che maravigliò e intenerì gli astanti. 

Tale fu questa patrizia. All'avvenenza ed ai doni a- 
mabili del suo sesso aggi un so la solidità dell'ingegno e 
la forza del carattere, pregi rhe sembrano il refngsio 
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del sesso più forte. Essa adornò la Bua virtù col talento 
poetico, che la accompagoò sioo al termina della sua 
straordinaria vecchi ezza. 

Una rifa ili più che cento anni, trascorsa nel ben 
fare, merita certamente la lode c il plauso di ognuna. 



La dotta Pisa ricorda con giusta compiacenza questa 
poetessa nata fra le sue mura, che all'ingegno straordi- 
nario accoppiò la virtù più soda. 

Di nobile famiglia nacque la iiorghini sul cominciare 
del IlìliJ ; ad aveva oltrepassato di poco l'undecime- anno 
dell'età sua. Quando il celebre scrittore belga Vander- 
Broeck cosi le scriveva : . Chi sci tu, soavissima fan- 



Seppe anche di greco e dì filosofia, ma più che ad 
altro si applicò intensamente alle matematiche sotto la 
direzione del celebre Alessandro Marchetti, che la gui- 
dava pur anche, quasi a sollievo e diporto, per gli ameni 
sentieri della tosrana poesia ; e fu specialmente in que- 
sta che la Borgbini si acquistò fama immortale. 11 chiaro 
scrittore toscano Francesco Ite-di, poiché la ebbe chia- 
mata in più luoghi gloria delle donne di Pisa, splendore 
e gloria detta Toscana, splendor d'Italia, splendore di 
tutta Europa , scrivendole poi intorno ad una canzone 
che ella avea di fresco composta, è bellissima, dice, e 
piena tutta di pensieri e di «inaili ttd ini pellegrine, so- 
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stmiule, nobilissime, die non possono sovvenire die ad 
un gran poeta, il quale in uno slesso tempo sia gran fi- 
losofo, e filosofo ntll'' sctivk dilla migliore filosofia; e se 
anche «wwniwero ai? »ji gran poeta, non so poi scegli 
potesse spiegarle con quella gentilissima facilità, colla 
quale le ha spiegale Vossignoria, e con quella evidensa 
nobilissima che mi ha fallo stupire. 

Grande studio e grande fatica pose la Borghini nel 
tradurre dal latino le Opere morali di Tertulliano, che 
Tennero stampate in Roma vantisci anni dopo la morte 
di lei : e risuonando altamente il suo nome, gareggia- 
rono le Accademia d'Italia nell'averla a loro socia. So- 
pra tutti le dimostrò particolare benevolenza e stima la 
granduchessa Vittoria di Toscana, dalla quale fu nomi- 
nata sua dama d'onore, regalata, e in ogni più grazioso 
modo accarezzata. 

Tenne l'egregia donna corrispondenza coi più dotti 
uomini dell'età sua, e solea avere in propria casa florida 
e letterata conversazione. Passò celibe i suoi giorni tra 
gli studi e l'esercizio della virtù, insegnando ai suoi ni- 
poti non solo la piacevole letteratura, ina eziandio le 
scienze più difficili e severe. Morì questa esimia in età 
di 76 anni in Pisa, il 22 di febbraio del 1731. 

Per le anime generose, lo studio, il ruecoglintento, e la 
pratica della virtù sono un intenso bisogno, anzi sono 
la vita medesima. 



Lo guerre che desolarono il Piemonte sulla fine del 
secolo svil e in principio del secolo xvm furono anche 
famose per l'intrepidezza, della quale fecero prova pa- 
recchie nostre coraggiose concitladine. 
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Brillò fra queste Maria Bricca, il nome della quale 
venne dalla storia tramandato alla posterità. 

Quando Torino nel 1 706 era assediata dai ducili d'Or- 
léans e della Feuillade, un distaccamento di cavalleria 
francese occupava il castello dì Pianezza, situato a poche 
miglia dalla capitale. I Piemontesi avendo deliberato di 
impadronirsene misero nel loro secreto Maria Bricca, 
vecchia donna di quel comune, conosciuta per il suo af- 
fetto alla casa dei suoi sovrani. Nella notte del 5 settem- 
bre stavano ì Francesi così sicuri d'ogni qualunque sor- 
presa, atteso la piena delle acque, che abbandonati i loro 
posti danzavano nel castello. 

La fedele Maria tosto ne ioforma i Piemontesi, e il 
comandante raccoglie in un istante i suoi soldati. Po- 
stisi in marcia condotti dalla vecchia donna, guadano 
felicemente la Dora, e subito si dispongono ad accer- 
chiare il castello. Maria, alla testa dì cìnqunntncinque 
granatieri, essendosi incaricata della parte più perico- 
losa di quell'impresa, giungo con essi appiè del ca- 
stello, ove sì arrampicano per l'orto cammino Goo al- 
l'ingresso di una sotterranea galleria, di cui solo la 
Bricca conosceva gli niidirivi'.'ui. (Juelki galleria condu- 
cila ad una scaletta, che era stata chiusa poco prima, e 
Maria ignorava un tale ostacolo. Tuttavia quei coraggiosi 
non si sgomentano; atterrano l'assito, dopo di che per- 
vengono ad un corridoio che mette al salone della danza. 

L'intrepida Maria con una scuro in mano si precipita 
la prima nella sala, e tale fu lo etuporo dei danzanti, 
che in sullo prime non sapevano indovinare se questa 
apparizione fosso uu colpo da teatro od una sorpresa 
di nemici. Mail grido di Tina Savoia I loro palesò tosto lo 
scopo di quella visita inaspettata. Tentarono ossi di difon- 
dersi, ma invano, poiché ì Piemontesi, circondando il ca- 
stello, o fatti padroni di tutto lo uscito, li costrinsero ad 
abbassare lo armi e ad arrendersi a discrezione. Due gene- 
rali, duo colonnelli, vani uffizioli, ottocento soldati, e 



due milioni dì franchi. Cosi ebbe fine una delle più 
iii-Jits l;i?io::i, guidata da una donna fedele ed imperter- 
rita, secondata dai soldati di un esercito, che in quella 
guerra diodo tanto provo di valore e d'amor patrio. 

L'accorgimento e la risoluta titillatili ili una 'Imma 
possono nelle, guerre pr-jih.irrc risultati maravigliasi. 



ROSALBA CARRIERA. 



Le belle arti Bono parto importante della storia dì 
Venezia, e parecchio inclite donne veneziane vi colsero 
in varie epocha invidiabili allori. 

Una di tali donne fu Rosalba Carriera, nata nella città 
delle lagune sul finire del 16"). Suo padre impiegato ne- 
gli uffici del Governo, ed inclinato allo studio del dise- 
gno, amò che ella puro vi si applicasse, e le diede pel- 
maestri tre commenda voli artisti, uno de' quali era il ce- 
lebre Balestra. Sotto di lui Rosalba fece moltissimi pro- 
gressi. R suo cognato Pellegrini poi lo insegnò a miniare, 
e fu in quest'arte che la donna ingegnosa arrivò ad un 
alto grado di eccellenza. Disegno correttissimo, fran- 
chezza di pennello combinata con quella somma pazienza 
che vien richiesta da quel genero di pittura , e che nei 
mediocri miniatori degenera nel freddo, e nello stentato; 
vivacità di colorito, composizione giudiziosissima, ecco 
le qualità eminenti che spiccano uei suoi ritratti. Ma 
cominciando Rosalba a patire della vista, si dedicò tutta 
ai pastelli, nei quali giunse ad uguagliare nella forza lo 
stesso pitture ad olio. 

Antonio-Maria Zanetti, eruditissimo in tutto ciò cho 
riguarda la bello arti, come lo dimostra la sua opera 



intitolata la Pittura Veneeiaua, chiama la Rosalba grande 
'Unica delle 2>Htorescke Muse, onore del sesso e delia 
Veneziana pittura. Stile nitido e facile, tinte che senza 
discostarsi dalla natura anno vaghissime, disegno rego- 
lare, e pieno di grazia naturale, ecco i pregi che spe- 
cialmente si ammirano nei lavori di questa pittrice. Nè 
col crescerò dell'eh'i si scemò la vivacità dello sue pit- 
ture; anzi lo ultimo erano sempro migliori. Molto di esse 
andarono a Roma, a (ionovn, ìu Toscana, in Inghilterra, 
in Germania, o in Francia, tanto furono ricercate. 

Por meriti cosi insigni acquistassi Rosalba la benevo- 
lenza dei patrizi], dei prìncipi, e dei re, che generosa- 
mente la ricompensarono. Fu chiamata a Parigi per 
fare alcuni ritratti noli» rcol Corto, e venne ascritta 
all' Accademia di Pittura di quella capitalo : lo atesso 
onore ella ebbe dall'Accademia di San Luca di Roma, 
ti dall'Accademia Clementina di liologna. Qualche tempo 
prima di morire perdette affatto la vista, ed ai 15 d'a- 
prile del Ho! teraiinò in Venezia i suoi giorni ottua- 
genaria. 

It genio degli artisti italiani fu sempre sommamente 
appronto in Europa. 



LOIOIA BEHQALLI. 



L'ultimo secolo della repubblica di Venezia fu splendi- 
damente illustrato dalle belle lettere e dalle belle arti. 
Bastano i nomi del Goldoni e del Canova per provarlo. 

Le donne non vollero rimanere addietro dagli uomini 
nel far onore alla loro patria ed al loro sesso ; e fra esse 
andò chiara Luisa B erga] li. 

Da un negozianti; [licniontcw , untivo di Torino , il 
quale per rovesci di eoniiiicrcio suiFvrii in [>:iti-i:i s'uni 
stabilito a Venezia, nacque l'egregia donna in quest'ul- 



ti ma cittì l'unno 1703. Suo padre, ottimo conoscitore 
della lingua francese! , gliela, insegnò , ed in pari tempo 
volle cho essa avesse ima eccellente educazione , giac- 
che la sua sorto si ora felicemente migliorata nella 
metropoli deL'Àdiia'.LCii. Li ìt];:1,tc piUiice barriera 
Rosalba insognò quindi a Luigia la pittura. In qucsla 
divina arte la giovinetta dio prove ben presto di non co- 
muni: r.ttkuiline. d is..vr.n. ii .lo fu; somi;)]ìi;j c.';it:i i ìihMìLi 
del doge e della dogaressa, clic furono altamente lodati 
da quanti li videro, e che nelle conversazioni dei gentiluo- 
mini jiromcriarono alla fanciulla elogi in buon numero. 



no, olle prima del Metastatici 
uelodramniatici. Inoltre si per- 
la lingua latina e della filoso- 



nel difficile maneggio del verso, 
ji si adoperarono allora perchè 
allineata alla Corte di qualche 



stessa a quel difficile compito. Fu perciò da Luigia, 
tutta trepidante, scritto il melodramma Agitle re ili 
Sparta, con musica di un egregio maestro; e tanto pia- 
cque un tal lavoro per la bellezza dei versi, per le com- 
moventi situazioni, e per l'intreccio, che il pubblico e 
tutto lo più rai^ruarilovyl; fumi^lu? ili Venezia la col- 
marono di applausi. Tal cosa incoraggiò Luigia a scrivere 
altri lavori teatrali. 11 celebre scrittore veneziano conte 
Gasparo Gozzi le domandò allora la sua mano, che ella 
gli concesse trovandosi iu età dì tre n taci nane anni. Poco 
prima del suo matriinooio aveva pubblicato la tragedia 



ella rosso addentro nel latino, ed alla raccolta da lei 
fatta dei Componi inaiti fiorila' delle piti illustri rima- 
Imi d'iypn inculo. I:' Arendo mi ìi dogli Arenili sudò su- 
perba d'averla a sua socia, od m olla prese il nome 
dì Irminda Partenidc. 

Morì questa scrittrice in Venezia nel 1760 d'anni 57, 
ammirata da quanti hanno in pregio i grandi ingegni. 

Le moìliplici c'ire ileìlit fumiyli-i non impediscono le 
donne di grand* inij-'ijno ili ripnitare copiose palme nel- 
t'tt'Miiv emulili ''"erudirà. 



FRANCESCA MANZONI. 



In Karsio , ragguardevole borgo della Valsassma , 
nacque nel 1710 da nobile famiglia Francesca Manzoni. 
Con zelo dal genitore educata , dimostri"; sii) dalla fan- 
ciullezza una tale inclinazione alla poesia, che n questa 
rivolse incessa u lem ente tutti i suoi stndìi. 

Di dodici anni sapeva già in tal modo il latino da 
poter intenderò a gustare i classici scrittori, ed in lingua 
italiana scriveva di già in prosa ed in verso con pro- 
prietà ed eleganza. 

Giunta al quinto lustro, pubblicò duo drammi per mu- 
sica, intitolandoli all'imperatrice Elisabetta Cristina; e 
tre anni dopo offriva alla stessa imperatrice una trage- 
dia, l'Ester. 



osservazioni critichi 1 , u per itiL'irliu diro, le lodi. Ad ogni 
modo non può mettersi in dubbio il nobile ingegno della 
Manzoni, ebe fu molto addentro nella lingua latina o 
nella itabana, e con buon sapore nell'una o nell'altra 
dettata versi. Il ragionamento premesso all'Ester fa non 
dubbia prova delia vasta erudizione dell'autrice. 

La Manzoni in età provetta riparò nlla sua villa di 
Corolla presso Lecco, doro terminò i 6uoi giorni nel 1 770. 

Chi il crederebbe? Nemmeno una modesta lapide addita 
il luogo ove giacciono lo ossa di si ragguardevole donna! 



MATITA GAETANA AGITESI. 



La Lombardia, appena la pace fu ridonata stabilmente 
all'Italia nel secolo scorso dopo lunghe guerre , vide 
sorgere nel suo seno una eletta schiera d'ingegni , che 
fecero rinascere in Milano l'epoca di Augusto in Roma 
e dì Pericle in Grecia. ISrìlKi Ini tali spiriti sublimi la 
celebro Agitesi, vero prodigio per quanto scrisse e per 
quanto operò. 

Questo straordinario ingegno nacque da nobile e ricca 
famiglia in Milano il 1(5 imig.do del 1710. Pochi esempi 
si hanno di maggior precocità d'ingegno , poiché a soli 
cinque anni parlava niiraiiilnicatc il francese, e ralle- 
grava di sò la conversazione paterna. Senza fatica im- 
parò la lingua latina , talché a novo anni recitò in- 
nanzi ad una eletta adunanza nientemeno che un di- 
scorso latino, il quale fu poscia stampato. In breve, seppo 
anche il tedesco, lo spagnuolo, il greco e l'ebraico, e 
non solo traduceva dal greco in latino a prima vista, ma 



parlava il greco con tale famigliarità , che meglio non 
deva altresì a varii lavori, come a dire alla traduzione dei 

ad un vocabolario greco-latino, e ad un trattato di mi- 
tologia, pure in greco. 

Tanto fervore di studi in sì giovanile età ed il dolore della 
sopravvenuta mol to [Iella genitrice spossarono le sue gra- 
cili forze. Pur si riebbe: e riti'attisi in so stossa, prese 
il governo della casa, dei molti fratelli o sorelle, senza 
tralasciare i prediletti suoi stilili imilematici a filosofici. 
Laonde nel 173H fu in grado di sostenere in pubblica 
disputa, alla presenza di quanto v'era di moglio in Mi- 
lano, centonovautuna tesi filosofiche , lo quali vennero 
poi n fare fede ai posteri del nuovo miracolo gentile. Il 
viaggiatore francese Do Urosses, che la udì, la dico nel 
suo Viaggio una poliglotta ambulante , un prodigio di 
dottrina, paragonabile a l'ieo della Mirandola. 

Sia nò lo soddisfazioni dell'amor proprio , nò i piaceri 
dello studio bastarono a Marin Agncsi, che oltre gli ap- 
plausi udiva una voce a chiamarla, la voce della carità; 
e ben presto altro non vagheggiò che il silenzio o la soli- 
tudine. D'allora in poi diriso la sua giornata tra lo stu- 
dio e la carità, vesti umili panni, a lasciò le compagnie 
romorose per quelle dei poveri e degl'infelici. Applicò 
l'ingegno all'algebra e alla geometria, e in poco tempo 
compi un commentario sul trattato delle Sezioni coniche 
dellTlòpitul, quasi propedeutica a maggiori studi che desi- 
gnava condurre in approdo. C'-i d' ■■[>■■> diecianni d'assidua 
fatica pubblicò nel 1748 le sue Istituzioni analitiche ad 

che a giudizio dell'Accademia di Francia racchiude quasi 
tutte le scoperte che si fecero sino al presente sul cai. 
colo differenziale e integrale. Ordine, chiarezza o preci- 
sione sono in tutta l'opera, nò apparvero ancora in al- 



caos lingua istituzioni analitiche , che possano per sia 
più breve coadnrre più adJe^irn n:\.j -ir.f.i i •■ :l t?.r 
tato li più compirti! in questo gPnere Pur questo Isti- 
tuiioui, che furonu poi tradotte in francese o m inglese, 
l'imperatrice Maria-Teresa fero dono alla Agni-si di tcn 
srji'.oia e di use: lo ili diamanti, e papa Heaedotto XIV 
di un rosario di pietre prezioso legate in oro, chiaman- 
dola ad insegnare Aimlii; tic'i'Unirasità ili Bologna, dove 
un'altra donna, Caterina Laura Bassi, insegnava lilosoiia. 
Nè basta. Quanti erano in Italia uomini egregi, Univer- 
sità e Accademie, il doge di Venezia e il principe di Sa- 
voia, le mandarono significazioni di stima e lettere di 
onore, sicché il suo nome divenne popolarissimo. 

Perduto in quel tempo il padre , essa raddoppiò il 
suo caritatevole fervore, si stemprò in cure pietose, 
vegliò lunghe netti al {;i:u:is;li(> dei moribondi , passò 
gl'intieri giorni recando di casa in casa i soccorsi ed 
i conforti ; e gli ammalati dell'Ospedal Maggiore la sa- 
lutavano come un angelo consolatore. Nelle stesso sue 
stanze raccoglieva donne informe ; o non avendo uon 
volta bastante danaro a ciò , vendette quella scatola e 
quell'anello di brillanti, elio avova avuti in dono da Maria- 
Teresa. Da ultimo assunse l'incarico, pregata, di diret- 
trice delle donne ricoverate nella pia casa fondata dal 
principe Trìvulzio nel ini. Ivi terminò ella i suoi 
giorni dopo esservi vissuta 15 anni, prodigando colle 
ultime aue forze gli estremi suoi beneficii. La sua morte 
avvenne il !t gennaio del 1"99. 

Nulla pi è ili più ijrnmìi' a qw-.-ita mondo detta scieaea 
unita al profanila affetto per gii Sventurati. 



Questa donna esimia con assidue veglie e fatiche rese 
alla gioventù per molti anni piane e fiorite le vie dal 
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Nacque essa in Bologna il 2!) ottobre del 1111, e fu 
educata dal patirà con ogni cura. Sin dall'infanzia si 
osservarono in lei i segni d'un ingegno straordinario 
non salo per l'alacrità e l'acutezza , ma anche per 
quella calma tanto opportuna a dar luogo alla rifles- 
sione. Dopo aver imparato il latino o il francese, spa- 
ziò negli studi della filosofia c della fisica, e di filoso- 
fia foat^iiiic una pubblica ilisnuta nel palazzo degli An> 
ziani il 17 aprilo del 1733, presenti il cardinale gover- 
natore Grimaldi, l'arcivescovo, il sindaco, i coni ìrI ieri 
municipali, lo dame, i gentiluomini ed i più cospicui per- 
sonagli della citta. Le lodi e le acclamazioni furono tali 
o tanto, che né maggiori, nò più significanti, nò più uni- 
versali non si sarebbero potute nò attendere, nò imma- 
ginare. 11 cardinale .ire-i vescovo [.umbertini, che fu poi 
il celebre papa Benedetto XIV, ne rimase cosi lieto e 
soddisfatto, cho il giorno appresso si recò alla casa di 

della inlrapresa carriera. Ai 19 del seguente maggio, nel 
medesimo palazzo, Laura Bassi veniva addottorata ed a- 
scritta per acchimaziono al collegio dei dottori di filo- 
sofa, e le si coniava in tale occasione una bella medaglia 
d'oro. Questi erano in Bologna onori massimi. Il Senato 
bolognese, avuto riguardo alla non lieta condizione di fa- 
miglia della esimia giovine, le conferì, dopo altri severi 
esami da lei sostenuti con ogual gloria, la cattedra di 
filosofia, mentre contava appena ventun anno. 

Ottima consorte ed affettuosa madre divenne pure la 
Bassi, unendosi al dottoro Verati, medico valente e pro- 
fessore dell'Istituto, e da tal punto divise il tempo nelle 
aluaufi'-'ìic meditazioni e nelle domestiebe curo, passando 
dallo uno alle altre con dolcissima vicenda dell'intelletto 
e del cuore. 



recosai in Inghilterra, dove lo scuole e 
dei dotti risuonavano allora di tante novità in quel- 
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l'importante rumo dell'umano sapere. Apparvero perciò 
in luce varii suoi ragion amenti in latino, dei quali uno 
intitolato: Di un prutilrmn ìilrnmelrìnt; ed un altro: Di 
un problema meccanico, (ili esperimenti da. lei fatti sulla 
compressione dell'aria furono pubblicati in aureo stili' 
dal chiaro filosofo e scrittore Francesco Maria Zanotti. 

La maggior parte ilei flotti d" jm . i'.iì -.yr.w'.i I.ihim 
carteggiava, ammiravano la Bua vasta erudizione greca, 
latina, francese, ed it;i]i:su;i. ri marnano il auo carattere. 
Ma anche por mia granile pirti't verso i miseri si Be- 

Un'acuta ed improvvisa malattia di petto la condusse 
a morte il 20 febbraio del 1778. 

Fu Laura Bassi dotata di tenace memoria, di discer- 
nimento solido, e di pronta immaginazione. Diverse ac- 
cademie la nominarono loro scria, uè di tali e tanti onori 
la grande scienziata inorgoglì giammai. 

Gl'ingegni strtwnltnariì nono onde linoni e modesti, 
compatiscono chi soffre, e del proprio merito non vanno 



GIULIA B11TTELLI. 



Non solo forti o sapienti uomini potò in ogni tempo 
vantare la citta di Brescia, ma ben anche donno di no- 
bile e poderoso ingegno. 

Una di queste In (.ìiulin llailtnlli, che vi nacque di 
antica ed onorata famiglia sul finire del 171 nj. Non troppo 
amicamente trattala dulia antimi nella bellezza del corpo, 
si adornò di quella più durevole dell'ingegno. Educata 
nella casa paterna insieme con (Jiulio suo fratello, che 
poi divenne coltissimo cavaliere, fece i primi studi con 
lui ; ed assistendo alle lezioni ili lingua latina , che gli 
si davano, essa pure ne approfittava. Essendosi la sua fa- 
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miglia trasferiti! a Padova, Giulio si fe' uditore del ce- 
lebro abate professore Lazzari!" , e ne ripeteva alla so- 
rella i fruttiferi iiispgnamcnli. Lazza ri ni il seppe, c volle 
conoscere la pianta, the egli, senra saperlo, largamente 
inaflìava. Sotto un tal maestro la Baìitelli potè fare 
rapidissimi progressi, massimamente nuli' italiana poesia, 
liitornata in patria, non [jaga (Iella letteratura latina e 
della nostra, si applicò con granile studio ad imparare 
la lingua greca , e vi riuscì dotta in modo , che , dopo 
essersi approfondi (a v.t-i lassili auticlii, si volse audio 
ai greci Padri , specialmente alle omelìe di San Basilio 
e di San Giovanni Grisostomo. in greco longeva le Saere 
Carte , e grecamente pregava e salmodiava. Uomini 
dotti la consultavano sui loro versi latini, e talvolta sui 



della fisica. Scriveva lettere italiano facili e disinvolto, 
a insieme dotte o succoso. Componeva poi in poesia 

L'anno 1788 fu l'ultimo della vita di questa esimia 
gentildonna bresciana, lustro fulgcntissimo dalla sua 
città. Buona parte dell'anno ella si compiaceva di vivere 
nella sua casa e villa dì Pndemo, lungi dai rumori che 
tanto disgustano e molestano chi ama gli studi. 



Poco prima della metà del secolo scoreo , vìveva in 
Mondovi , nel Piemonte, una giovane, per nome Uosa 
Govone. Non aveva parenti nò agiatezze , ma nel suo 
animo albergava le più care domestiche virtù, a quel- 
l'amore pai nostro simile , che ci muove ad associarci 
cogli sfortunati per gìovaro ad essi. Si procacciava one- 
sto guadagno coi lavori d'ago , uei quali ora molto e- 



sperta, e non desiderava no gli agi nò lo donnesche lu- 
singhe , nò desiderava ano sposo. Sicura di sò stessa , 
non bramava altra compagno che quello della sventura, 
altro compenso che il cielo. 

Vivendo romita nel lavoro, le si presentò una povera 
figlia priva dei genitori o d'ogni mezzo per vivere one- 
stamente. La buona Uosa lo stese la mano, la condusse 
nella propria casa, e lo disse : « Qui vivrai con me, e 
mangerai del lavoro delle tue mani. « A quella se ne 
aggiunsero altre, e a poco a poco aggruppò intorno a 
so una cempagnia di fanciulle, che con assidua opero- 
sità si procacciavano il bisognevole. 

Ma la maldicenza non tardò ad assalire quella casetta, 
ove albergavano sole fanciulle. Rosa Govone, cui fran- 
cheggiava la coscienza ili pentirsi pura, oppose la per- 
severanza e la saviezza alle calunnie. 11 vero fu messo 
in chiaro, i buoni la lodarono, ed il Municipio di Non- 
dovi lo diede una casa nel piano di Carassone per vi- 
vervi colle crescenti compagne. Nuove difficoltà incontrò 
Uosa da parte di quei che sempre avversano le nuove 
istituzioni e le buone opere : ma fra quei pericoli crebbe 
l'animo di lei, che ridusse a settanta le fanciulle che con 
lei lavoravano in comune per guadagnarsi comuno sus- 
sistenza, e ottenne dal Municipio moudovita una nuova 
e più ampia casa noi piano di Ureo, ovo ordinò un la- 
nificio. 

La Govone aveva duoquo creato un asilo per le po- 
voro figlio co» una persistenza di nove anni. Essa volle 
cho il beneficio si propagasse là dove vi fosse maggior 
numero di bisognosi. Con falò proponimento, solo fidando 
nella santa sua missione, si recò a Torino nel 1755. Do- 
mandò un asilo, ed ebbe per carità alcune stanze dai 
Padri dell'Oratorio di San Filippo, e dai quartieri militari 
poebe tavole e alcuni sacconi per letti. Ella accolse con 
gioia anche quel poco, vi si adattò con parte delle com- 
pagne, e si pose al lavoro. — In breve si destò mara- 



viglia a quelle novità fra i Torinesi; la capitale finì 
per applaudirò. Allora il ro Carlo Emanuele (anno 1156) 
donò a quelle fanciulle uD'ampia casa; la buona Rosa 
vi preso stanza, ed accrebbe il numero dolio compagno 
e dei lavori a cui attendevano. Due anni dopo, il Re 
stesso fece impiantare le manifatture del nuovo ospizio ; 
a questo fu data una regola, e dal nome della fonda- 
trite si (Inumò poi delle Rosine. 

La pia donna, non stanca di diffondere il beneficio, 
pensò di erigere altre case in altre città. Quindi corse 
varie provincia, chiamò intorno a aè le giovani elle de- 
sideravano un'onesta quiete nell'operosità, fondò ospizi) 
a Novara, a Fossauo, a Savigliano, a Saluzzo, a Cbieri 
e a San Damiano d'Asti, e li provvido di quanto occor- 
reva ai bisogni della vita ed agli opificii. Visse ventun 
anno dopocliò partì dalla terra natala, o tutti li consumò 
nella fatica, i: iitll'iiv.iiLrc al ben essere tante modeste 
fanciullo. In età di 00 anni, il 28 febbraio del 1176, 

Lo spirito di carità evangelica fa talvolta operare 
prodigi a persone umili e prive dì amane fortune. 



L'università di Pavia fu testimone, nel passato secolo, 
di una solennità accademica molto rara. Una giovine 
genovese di ventun anno, Pellegrina Amoretti, nata 
in Oneglia nel 17515, vi conseguiva la laurea in leggi. 
Fra i molti dotti che a quella singolare cerimonia erano 
intervenuti, notavnnsi il conte di Firmian, governatore 
della Lombardia, prolettore delle lettere e delle scienze, 
ed il cardinale Durini, milanese, splendido mecenate dei 
begli ingegni. La facondia e l'eleganza del dire spiegate 



dalla giovinetta durante le sue discussioni, accoppiate 
alla modestia e serenità del suo sembiante, destavano 
l'ammirazione di ognuno. Fu laureata in ambe le leggi, 

va lodata ulròde del sommo poeta Giuseppe Paréri, la 
f|i:;dv .L'Iesi fra le sue liriche. 

A dodici anni, Pellegrina Amoretti era già addentro 
nella conoscenza dei classici latini, dei quali parlava la 
lingua con facilità ed eleganza. Toccava appena il terzo 
lustro che, ammaestrata da Gaspare Morando, sapeva ri- 
solvere quistioui di tisica, di etica e di metafisica. Dopo 
che fu onorata del dottorato in Paria, scrisse in latino il 
libro Dei diritto delle doti, che divenne celebre. Ma i 
lunghi o faticosi studi lo logorarono ben presto la vita, ed 
olla cessò di rivere nella sua nativa Oneglia il ìì ottobre 
del 1780. Gran fama levò a quoi giorni il sapero straor- 
dinario di questa giovino genovese. 

La donna itaUmia milk sck»;c jiià severe, che lauto 
dimostrano la suttii/Ur;;:i lìdl'iimana ingegno, seppe 
ben sovente spiccare con gloria nonpiccola della patria 



Anche nella difficile e delicata scienza medica la 
donna italiana si segnalò. Di siffatta attitudine diede 
prove luminose la donna che qui prendiamo ad iliu- 

Nacque essa in Bologna nel 1717 da Carlo Mirandi e 
da Rosa Giovanni. Di ventitré anni sposò Giovanni Man- 
zolini, disegnatore esporto, pittore, scultore, ed eccel- 
lente anatomico. Attentissima com'era agli affari dome- 
stici, o forte nello sventure, fu conforto e sostegno del 
marito, travagliato da gravi infortuni!. Vedendolo seni- 



pre afflitto, depresso (lugli invidiosi, c quasi negletto 
le venne un giorno in pensiero di addestrarsi pur ossa 
nell'arto Anatomica per esser al marito di aiuto, F 
benché sulle prime provasse nausea e ripugnanza, non 
perciò si ristette; ma tacendo fona a se stessa, co- 
minciò a fare sui cadaveri tagli, incisioni, osservazioni; 
e senza avvedersene, addomesticandosi poco a poco con 
quei fetidi oggetti, giunse a conoscere un'arte sì mala- 
gevole, e sì rara ad impararsi dalle donne , qual è l'a- 
natomia. Gli insegnamenti del marito, confortati dalla 
lettura dei libri e la diligenza somma nello osservazioni 
giunsero ad ammaestrare la Manzolini in guisa elio olla 
lavorava francamente col consorte in tutte le prepara- 
zioni ed operazioni, dava lezione ai giovani studenti, e 
tacca inoltre alcune scoperto da maravigliare non solo 
il marito suo. ma anello gli stessi più esporti anato- 
mici di quel tempo. Iticca di grandi cognizioni teoriche 
e pratiche , e piuttosto unica che rara nell'esecuzione, 
divenne celebre in Europa, in guisa che non v'era viag- 
giatore che non volesse vederne lo opere, che non cer- 
casse di conoscerla di persona, e di ragionare con lei 
di una scienza, di cui ella favellava con tanta chia- 
rezza, profondità e diletto. L'Accademia delle Scienze di 
Bologna la annoverò fra i suoi membri , e cosi fecero 
pure l'Accademia Clementina, la Società letteraria di Fo- 
ligno e l'Accademia di disiguo di Firenze. Caterina II, im- 
peratrici) di Russia, la invitò onorevolmente duo volto a 
recarsi alla sua corte, offerendolo uno stipendio genero- 
sissimo o condizioni sommamente vantaggiose. Ma ella 
preferì sempre la vita umile e privata allo magnifiche 
offerto cho da ogni parto le vennero fatte, o stette con- 
tenta alla cattedra di anatomia, che le fu conferita nel 
1758 noli' Università di liologna. L'imperatore di Ger- 
mania Giuseppe li passando per Bologna visitò la Man- 
zoliui, e le foce ì meritati elogi. Fila cessò ili vivere 



nel 117*. ammirata da tutti, qua] era veramente, come 
donna di straordinario ingegno. 

La dotta Bologna ni rallegrò nel secolo scorso della 
Bassi, della Tainbroni e della Morandi- Mandolini, tre 
glorie del loro sesso. 



DIAMANTE MEDAGLIA PAIHI. 



La valle di Sabbia nella provincia di Brescia diede 
all'Italia nello scorso secolo una donna di raro ingegno, 
che lasciò un nome imperituro. 

gran fatto alla educazione della figliuola, e tocco ancho 
chi prcr.-i.ci i.ii iiìl dio C'}nù:ir l:lv,i :i iide 

sarei, le insegnò la Storia Eacrn o gli elementi della 
lingua latina ; se non che ai applicava ella sempre alla 
poesia italiana, maestra insieme e discepola di sè mede- 

Neì 1748 aposò Pietro-Antonio Funi di onesta e ci- 
vile famiglia di Salò. Non ebbe figliuoli, onde potè più 
liberamente ripigliiiic tili minuti slmlii, c si applicò alla 
storia ed alla filosofia. Istruita dal conte Suardo, di 
Brescia, si innamorò dello matematiche , e vi fece non 
ordinarli progressi. Fra le sue proso vi ò una sua dis- 
sertazione intorno agli studii delle donno nella quale 
insisto sopratutto perchè coltivino le matematiche, onde 
non cattano in crassi paralogismi. 

Le sue poesie, che in gran parte furono composto o 
per nozze, o per nascite, o per governatori od altri ma- 
gistrati che prendevano possesso solenne del loro ufficio, 
sono facili, nitide e (laide. 

Fu agsrnrnta a varie Accademie d'Italia, il rhn non 



K 

la rese per nulla gonfia di gè Cìrazia. ilvi ililà, mode- 
stia, fermezza ecoiti r.egb ultimi anni del v;v C r 8U o tra- 
vagliati da malattie ■ja.ir.n scLn.no. ruora invariabil, 
mento ed opero lam.r.tn rcr.fro prr g.i amici, furoro le 
principali ano doli. Mori il i'.S giugso del 1770 iu et» di 
46 ami, e la »ua morto fu piaciti da nobili ingegni tur. 
prose n poesie Sonsso la sua vi la 111 a&eppa l'antarn. il 
coi litro, pubblicalo u Salò noi 1751, contiene anebe 
tutte le rw'ie e gli *cntli di'llu l'i. ni lAd.z:'>:ic è per 
verità degna degli scritti di lai. Un'altra notizia pulla 
vita di questa poetessa e matematica fu dettata dal no- 
bile bresciano Antonio Brognoli, grande ammiratore del 

GVintdictU snh!imi, a! puri drijti astri più sfavillanti 
e gentili, colpiscono di grato stupore chi ama e pregia 
il sapere. 



Nella seconda metà dello scorso secolo foce gran ro- 
more nel mondo , o specialmente in Italia, l'invidiabile 
sorto toccata ad una giovino contessa, nativa di Fermo 
nella Marca d'Ancona. 

Cbiamavasi essa Chiara-Maria Spinucci, ed era nata 
nel 1741 dal conte Giuseppe, Alla bellezza onde era for- 
nita congiunse tutti i pregi che distinguono una bennata 
e ben educata fanciulla: la danza, il cauto, il suono e 
la lettura la tenevano successivamente occupata. !n età 
di diciott'anui fu condotta dal padre a Vienna; e dopo 
aver soggiornato per brove tempo in quella città, passò 
alla Corte di Sassonia. La sua avvenenza , la dolcezza 
du'suol modi, la facilità colla quale si esprimeva iu va- 
rie lingue, la modestia vera e non affettata clie abbel- 
liva la sua persona, ed insieme una dottrina letteraria 
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non comune, la rendevano grata e ben veduta dappertutto. 
La vedova sovrana della Baviera, Maria- Antoni a Val- 
burga, alla quale il divino Metastasio l'aveva raccoman- 
data, In trattò subitamente con singolare predilezione, e 
la volle presso di ac conio sua damigella d'onore. Ma 
«lii rimise grandemente prono dalle bellezze delift gio- 
vine contesi!, e dallo virtù elle la adornavano, fu il 
orinripc Saverio Angusto di Sassonia, fratello di quel 
Ke. Egli le diede la mano di sposo, e quindi vennero 
alla Principessa accordati quei diritti e quei segni d'o- 
nore che all'eccelso suo stato si competevano. Il Re le 
conferì il titoli, di Ceniteli: deìhi LmusÌ'i, elle è una 
delle principali pri]vìru::i: di'Ha Sa—unia, o sempre le di- 
mostrò la grande slima nella quale ei la teneva: i Sas- 
soni la ebbero carissima per la generosità sua colle per- 
sone distinte dai meriti, e per le gentili maniere che 
aveva in pubblico ed in privato. 

Ritornata per diporto in Italia, cessò di vivere ìn Fermo 
nel in età di cinquantun anno. Le sue angeliche 
qualità lo valsero di essere ammessa a far parte dì una 
delle più cospicuo Case sovrano d'Europa. 

Bulle!:*!, bontà, c .-.qnhìlìx detiriwx rendono adorabile 
una fanciulla, e he» invade la eoiìteetno ad alto stato. 



ELISABETTA CAHIHEE-TtmEA. 



N'alia seconda metà del secolo scorso, parecchio gen- 
tildonne di Venezia, dimostrarono splendido ingegno, e 
pubblicarono pregevoli opere, cho la storia letteraria 
d'Italia rammenta con orgoglio. 

Elisabetta Uaminer fu una di quello privilegiate menti 
veneziano. Nacque essa nella metropoli dell'Adriatico nel 
l"òl da Carlo Drnncni'.-o Cainiiicr laborioso compilatore 
del giornale L'Europa letteraria. Più che i lavori d'ago, 



.li quali la madre voleva ch'olla intendesse, piacquero 
ad Elisabetta lo poesie ed i libri di amena lettura, e 
di buon'era si perfezionò nella lingua italiana o nella 
franose. Nel medesimo tempo mostrossi poro in lei 
un certo amore pel teatro, e specialmente pei drammi 
commoventi , onde in età di diciotto anni tradusse in 
italiano l'Onesto col pernii- , i-lie l'alto rappresentare nel 
teatro di San Salvatore in Venezia piacque assai, e fu 
ripetuto più volto. Molti furono che chiesero la sua 
mano; ella accettò quella del dotto medico Turra, di Vi- 
cenza, nella quale città il suo vivace ingegno fu molto 
apprezzato. 

Intanto il padre di Elisabetta stanco della compila- 
zione del giornale /,' Kiirnpu Idìi-ruriii , ne cedette la 
direzione a lei, dir; ìulìiuoìh la int^ipreso , aiutata an- 
che da alcuni uomini di sommo valore. La maldicenza, 
aizzata dall'invidia, le mosse una meschina e maligna 
guerra. Le ciance degli scioperati che sempre sono 
pronti a perseguitare chi ha talento, non la spaven- 
tarono; essa prosegui ardita nel l'in trapreso aringo ad- 
destrando nella declamaziono molti giovani , e adope- 
rondovisi con assai zelo o con felice riuscita, talché non 
pochi de' suoi allievi calcarono applauditi lo scono dei 
teatri italiani. 

il bone dei fanciulli e dei giovinetti stava molto a 
cuore alla egregia donna. Per utile loro voltò in italiano 
L'Amico dei fanciulli, de! francese lierquin od i Nuovi 
racconti morali, dei francese Marmontel. Mei mondo tea- 

tisoi anni aveva già fatto stampare venti o più tra com- 
medie, drammi e tragedie, ili cui alcune avevano avuto 

Nella poesia ella si rese anche celebre e molto lodati 
furono i soavi idilli che ella tradusse del tedesco Gessner, 
come pure i suoi componimenti poetici per nozze ed al- 



Della storia era pure assai studiosa; e per giovare ai 
giovanetti voltò in italiano il Quadro della Storia mo- 
rfema, del Méhegan, in tre volumi, sicché poteva chia- 
marsi a buon diritto donna enciclopedica, trattando ella 
con tanta facilità dei generi di letteratura cosi diversi. 

Una malattia di pcttó spense questa gloria del suo 
sesso in età di soli *5 anni nel 1736. 

È pur degna di ammirazione una donna, quando in 
memo alla corruzione dd suo tempo coltiva con perse- 
veranza c con alacrità varii studii differenti, e mira alla 
educazione morale dclCadolcscenea. 



CLOTILDE TAHBKOlt 



Gli studii filologici si rallegrarono di questa sorella 
del dotto scrittore bolognese Giuseppe Tambroni, nata 
in Bologna nel UB8, ed ivi morta il * giugno 1811. 
Sin dalla fanciullezza mostrò rara inclinazione allo stu- 
dio. Mentre attendeva ai suoi lavori femminili, soleva 
assistere alle lezioni di latino e di greco che suo fra- 
tello riceveva. Un giorno ohe questi non sapeva che 
cosa rispondere allo domande del suo professore, essa 
gli venne in aiuto, e risolvette la di Scolti colla più 
grande agevolezza, come sa la lingua greca le fosse 
stata famigliare, Maravigliato al vedere in una fanciulla 
uti;l si svegliata intelligenza, Giuseppe Manfredi volle es- 
serle guida nello studio della letteratura italiana e della 
latina. Sì applicò ella poscia alla filosofia ed alla ma- 
tematica, ed il celebre ellenista A-Ponte la istrui nella 
greca letteratura. Rapidi furono i suoi progressi, e ben- 
tosto compose versi greci, che la fecero ammettere al- 
l'Accademia dagl' Incslrkati. Nel 1792 scrisse in versi 
greci, in occasione del matrimonio del presidente di 
■lucila Società, un Epitalamio gre co- italiano, eri nn'Oàt 



alla confessa Spencer. Le Accademie Clementina ed Etni- 
sca di Cortona, a quella degli Arcadi di Roma la Do- 
minarono loro socia, ed il Senato di Bologna, usando 
del privilegio elio aveva l'Università, di quella città di 
ammettere donno all'ina ornamento , lo affidò nel t"9l 
la cattedra di lingua greca, nella quale sì dimostrò dotta 
oltre ogni diro, l'orò, quattro anni dopo, diodo la sua 
dimissione dall'impiego, non avendo voluto prestare il 
giuramento di odio alla monarchia, come voleva!» dalla 
Repubblica, imitabile esempio di onestà antica. Viaggiò 
allora in Spagna col suo maestro A-Ponto, verso il quale 
conservò per tutta la vita riconoscenza ed affetto inal- 
terati. Ritornata in patria, riprese le sue funzioni d'in- 
segnanta , d'ordine del primo Console Napoleone Bona- 
parte, finchò, soppressa la cattedra, rientrò nella vita 
privata. Essa parlava pure egregiamente il francese, l'in- 
glese e io spagnuolo, e teoevo una estesissima corri- 
spondenza coi più celebri lettorati italiani e stranieri. 
Di lei diceva il Villoìson: a Vi sono in Europa tre soli 
uomini capaci di scrivere corno ella, ed al più quindici 
ohe sappiano capirla. ■ Ammirata pel suo sapore , era 
amata per la semplicità , la modestia e la purità dei 
costumi. Lasciò a suo fratello multi scritti inediti, poi- 
ché, cosa per verità rara e apprezzabile, scrisse molto e 
pubblicò poche opori>. .Vi'll'universitA ili ISologna, sotto il 
cammèo che la raffigura, e die è posto sulla porta del 
gran salone, si legge un'elegante iscrizione latina in suo 

Ben domile essere di raro ingegno questa (fauna, se 
il più celebre uomo del nostro siculo ralle che le fosse 
restituita la cattedra , dalla quale Favellano le passioni 
politiche cacciata. 



CRISTINA BOCCATL 



Lo studio della fisica eliba una grande attrattiva per 
varie celebri diurne del secolo scorso. Così fu della Roe- 
cati, nata a Rovigo nel Veneto l'anno 1T3(, ed ivi man- 
cata ai vivi nel tSU. Fanciulla, ebbe a maestro d'italiano 
n di latino un sacerdote di quella città, e tanto pro- 
[ittò dello sua lozioni, che a quindici anni scriveva versi 
elegantissimi in ambedue lo lingue, o sopra ogni altra 
rosa riusciva valente nell'imitara il soavissimo stilo di 
Tibullo. L'Accademia dei Concordi ]a. Onorò nominandola 
sua socia; e il padre di lei, vedendola innamorata dello 
studio della filosofi», volle tentare la difficile impresa di 
ottenerle la laurea dottorale in Bologna, Fu perciò man- 
data, in compagnia di una zia e d'un precettore, a quella 
Università, e quivi atteso allo studio senza mai stancarsi, 
ed intraprese anche quello delle matematiche. Il giorno 4 
agosto del 1750, avendo Gristioa fioccati soli diciassette 
anni, diede nella sua nativa Rovigo Io spettacolo di una 



dalla celebro Laura Bassi al Collegio Filosofico, ivi fu 
insignita della laurei dottorale il 5 maggio del 175t, 
11 suo ritorno olla nativa llovigo potrebbe paragonarsi 
ad un trionfo. La modesta giovinetta però , credendo 
d'aver ancor bisogno d'imparare, recessi a Padova a 
studiarvi sotto que' dotti professori il greco, l'ebraico e 
l'astronomia. Appena giunta iu quella Atene dello Stato 
Veneto, lo mori il genitore; e questa sventura che la 
gettava nelle massime ristrettezze di famiglia, fu da lei 
sopportata con rara fortezza di animo. 

Le veone poscia affidata la cattedra di fisica. Questa 



scienza fu da lei insegnata per ventisette anni nell'istituto 
ili Rovigo; ed un giorno, scoppiatole nn fulmine ai piedi 
in occasione di un grosso temporale, non sì sgomentò In 
ilonna osservatrice e scienziata, ma no trasse argomento 
a scrivere una bella dissertazione ili meteorologia. 

Con illustri scienziati e poeti teneva essa carteggio, 
nò cessò di meditare sui prodigiosi fenomeni della natura 
tinche volò al ciclo carica danni, ed ammirata da tutti. 

È gloria speciale di i/mula lidia Tiwcr avuto anche 
nel sesso «leu farli- mtlornv. cultrici ili quegli K/nfJi s«- 
hlimi, nei quali imumrtalaronsi Volta e Franklin. 



PAOLINA ORISHOSDI. 



Nella seconda metà dello scorso secolo, una donna di 
granilo ingegno, d'ini paressi sii ile grazia, e di soavissimi 
modi era l'est (.'Relitta dai più celebri uomini non solamente 
in Italia, ma in Francia ed in Germania, clic ella percor- 
reva non tanto per diporto , quanto per istruirsi, e per 
ornare sempre più di utili cognizioni la mento ed il cuore. 

La nobile gentildonna ora la contessa Paolina Gri- 
;mondi, di Bergamo, nata nel 1141), n morta nel 1801. 
Il celebre Lorenzo Mascheroni, professore di geometria 
iiell' Università di Pavia, ed insieme egregio poeta, vo- 
lendo descrivere il Museo di storia naturalo di quella 
Università tanto illustre, fece ciò in bellissimi versi, e 
questo poemetto fu da lui intitolato: Invito a Lesbia 
Cadorna. Coa tale soprannome accademico era chiamata 

rinomato scrittore di quel tempo. Dilettatasi essa ezian- 
dio dell'arte comica, e molto si distingueva nolla trago- 
din, e delle belle arti aveva intelletto squisito. La lin- 



glia francese e l'inglese crino dn lei parlato e scritte 
con purezza e facilitai iinum. r- inultissime ed assai gen- 
tili lettera si hanno di lei , oltre ad una quantità di 
poesie. L'alto suo ingegno e la sensitiva sua anima ai 
commovevano alla vista di lnlto ciò the era grandioso, 
aggradevole, delicata e squisito; ed allora essa espri- 
meva nel poetico linguaggio la folla delle idee e degli 
affetti, che nella fantasia e noi cuore la facevano tu- 
multo. Così ebbero origino varii suoi sonetti , fra i 
quali piacque molto quello che scrisse in lode di Parigi, 
e che qui riportiamo: 

Cini «sai, che fosti ognor ile' miei 

Per cui lieta vareai l'Alpi, e il diletto 

Italo cielo abbandonar potai ; 
Cina clic Jn" più curi ingegni sei, 

E iltlle Gru le e digli Amor ricetto, 

Oli rniiuiln vi.li!!]ii.'ri un Ernia elotto 

Qui della. Senna in riva or ti offrirei ! 
Ma se per celebrarti io sdorrò l'ali 

Ai rozii torsi mici, certo n'avranno 

Ira e diipttto i tuoi Vati immortali i 
Eni clje c.inl.i l'iun. liiln chiom» 

ilei più liti l.uiri Asorci dimando or fumo 

Risorsero in te sola Atene e Boma. 

Quando la domiti cotìlcn ani gran successola poesia, 
c paragonahile. ali un purismi spirila , che nella sede 
ilei beali scioglie un dolce caule a. Dio. 



MARIA MADDALENA MOBBLLI-PERHAHDBZ 

'fra le poetesse im provvisatrici che ornarono l'Italia, 
una delle più illustri Eu'cortsmonte Maria Maddalena 
Morelli, nata da nobili genitori in Pistoia verso il 1140, 
e morta in Firenze l'S di novembre del 1800. 
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Sino dalla. più tenera età manifestò vivo, pronto od 
armonico ingegno, ed una somma facilità nell'improvvi- 
sarc. Nel tempo stesso la lettura dei migliori poeti e de- 
gli storici ne arricchiva l'immaginazione e ne formava il 
gusto. Cosi educata e così disposta arrivò alla giovinezza, 
che fu in lei fervidissima. 1 genitori la condussero a 
Roma ed a Napoli; ed in Itoiua la gentile creatura, la 
quale era anche di bellissime forme e di avvenente fi- 
gura, ammessa a improvvisare nell'Accademia d'Arcadia, 
vi ottenne grandi applausi e ripetuti inviti, dopo i quali 
fu solennemente aggregata a quel consesso poetico sotto 
il nomo di Carilla Olimpica. A Napoli pure fu altamente 
lodata, e vi sposò il giovane Fcmandez, gontiluomo si- 
ciliano. In compagnia di lui rivide Itoina, ove fu giu- 
dicata ancor più maravigliosa , indi passò a far rapiti 
di lei i vivaci animi dei Veneziani e le colte menti dei 
Bolognesi , i quali la proclamarono non men felice che 
dotta poetessa, e portarono a cielo il nome di Corilla. 

Verso il 1765 venne ella chiamata a Firenze dal suo 

tanto Illustro, il quale lo decretò un onorevole assegna- 



di leggere i libri proibiti, e Caterina II, imperatrice di 
Russia, la invitò a recarsi presso di lei. 

Il nomo di Corina risuonava per tutta Europa, si pel 
suo maraviglioso improvvisare, o sì per la bellezza dei 
versi ch'ella andava scrivendo e stampando. Piacquero 
sopratutto il Poemetto in lode dell'imperatrke-regina 



L'Arcadia di Kumit la invitò ili nuovo a sè con affetto, 
meditando in segreto ili iiiii;!!!Ìoniiciiiu vallarla. Vi andò 
Coritlu, e talmente brillò nella estemporanea poesia, che 
ognuno aspirava a far parie ilei convegni ai quali veniva 
invitala, e poter dire: lupare la udii. 

11 giorno Iti febbraio del 177ó , fu solennemente co- 
ronata d'alloro dall' Ai'ciulumia m ila sala del Serbn- 

Città Eterna lo spedì patenti di cittadinanza e di no- 
biltà romana; lo scultore inglese Hewcstru scolpì il 
busto di lei in marmo, che donò all'Arcadia; e pece 
dopo i conservatori del Campidoglio, d'accordo con va- 
ni principi o cardinali romani ottennero licenza dal 
Sovrano di incoronarla del poetico alloro nella sala del 
Campidoglio. In i]ues l'occasione però casa doveva prima 
rispondere, durante tre sere, su dodici temi, cioè storia 
sacra , religione rivelati!, filosofìa morale, fisica, metafi- 
sica, poesia eroica, li-^i-liuinne. eloiinmcta, mitologia, ar- 
monia, belle arti e poesia pastorale. 

Ritornò Gorilla a Roma, ed in casa dei principe di Ca- 
stiglione si esposo all'arduo cimento nelle sere dei giorni 
ì, 9 o 10 d'agosto del 1776. Ogni difficoltà fu da lei fe- 
licemente superata, per cui la aera del 31 agosto venne 
solennemente incoronata poetessa in Campidoglio. La fun- 
ziono riusci splendida e mn^uinca: tutta quanta itoma vi 
accorse. Principi italiani, principi del sangue d'Inghilterre, 
principi russi, cariatali, prelati, gentiluomini, letterati, 
borghesi, ogni ordine di cittadini insomma, festeggiò Co- 
nila col più grande entusiasmo. Tutte le Accademie poe- 
tiche d'Italia verniero u Ilici almeuto informate dell'avve- 



Dimenio, ed il Senato romano ne rilasciò alla poetessa un 
ampio diploma latino. 

La maldicenza u l'invidia non mancarono in questa 
occasione di spandere il loro veleno e i loro sarcasmi 
con epigrammi e con mordaci satire ; ma le persone o- 
neste ne furono stomacale. 

La Morelli tornò poco dopo a Firenze , ove si riposò 
sui suoi allori, furfantile disgustata del mondo, che ad 
un tempo l'aveva tanto onorata e tanto vilipesa: e nella 
capitale della Toscana mancò di vita, venti anni dopo, in 
eli di circa sossant'anni. 

La gloria dei i/rumli ii>y,/,,i rr.cìtb mai sempre la 
sona invidia delie anime perverse. 



MARIA ANGELA AiUHHSKELLI. 



Vi sono degli stuili. i quali, pei- l'indicibile tensione 
di mente che richiedono, pare dovrebbero ripugnar! 
affatto al delicato femmineo sesso. Ma appunto perchè 
questi studi sono di una gravili! e di una elevatezza fuori 
dell'ordinario, di quando in quando invogliano talune 
donne di prodigioso ingegno a coltivarli. 

Cosi tu della Arilinpliellì, scienziata veramente meri- 
tevole di venir ricordata ed encomiata. 

Nacque ella in Napoli l'anno 17:18. Inclinata allo stu- 
dio, nel quale fé' poi rapidi progressi, imparò le umane 
lettere, lo matematiche e la fisica da egregi professori: 
nel fioro dogli unni solenne con bella lode pubbliche 
tesi sulla l'orza dell'elettricità; non fu digiuua dello stu- 
dio delie leggi e della uiolngia , e nillivù con plauso lo 
poesia sì latina che italiana, e varii da' suoi versi sono 
sparsi per le raccolte di quel tempo. 

Oltre la lingua latiua, conobbe ancora a perfezionala 



francoso o l'inglese, o fu da quest'ultima che fece la ver- 
sione dell'opera onde gali in fama, da lei pubblicata con 
annotazioni pieno di scienza e di sana critica. Questo la- 
voro , die ottenne più edizioni , fu ristampato noi 178t> 
col seguente titillo: St--iti.4ifi'j rfei vrgetiili, del sìg. Sa- 
ks, tradotta daU'ìngtem in italiana e commentala dalla 
signora Maria, Angela Arditigliela. 

Questa donna, illustri' resso di vivere in patria il giorno 
17 febbraio del Ci'lfliri scrittori la encomiarono, 

e specialmente l'ìLkiUf N'nllut iK'ile -uè Lettere, in cui 
park delle esperienze eie Uriche da lui fatte, l'astronomo 
francese Latomie nella descrizione de' Buoi viaggi in Ita- 
lia, lo scienziato Bicrnosial ne' suoi Viaggi, ed il conte 
Mazzucchelli nella sua Storia degli scrittori d'Italia. Il 
marchese di Villaroaa ne scrisse un elegante elogio ita- 
io scìcnsa brilla dì vivida luce quando la danna si 



MARIA LUTOIA CIC CI. 



Per quanti ostacoli si frappongano sovente allo svol- 
gersi degli ingegni, questi si sprigionano tuttavia con 
isforzi inanditi, e riescono a farsi conoscere ed ammi- 
rare dalle genti. 

Tale fu la sorte della esimia poetessa Maria Luigia 
Cicci, nata in Pisa nel I "60 da un nobile uomo, dì pro- 
fessione avvocato. Perduta la madre in età di duo anni, 
l'amoroso genitore si assunse l'intiera cura della sua 
educazione fino agli otto anni. Giunta a quell'età, la 
collocò, corno coslumavasi di quei tempi in Toscana, in 
un convento di religiose, volendo che l'istruzione sua si 
riducesse alla pratica delle virtù e dei doveri domestici, 



privandola perciò di libri e di tutto ciò elio spetta al- 
l'arto dello scrìverò. Ma la più severa sorveglianza delle 
istitutrici non potò impedirlo di leggero nascostamente 
alcuno buone poesie italiane; e questo bastarono, quali 
elettriche scintille, ad accenderò il suo poetico estro. 
Invano fu privata d'inchiostro e di penna: piccoli pezzi 
di pano inzuppati nel sugo dell'uva , ed alcuni pezzetti 
di legno lo bastarooo per sognare i snoi pensieri su 
qualunque pezzo di carta venivate alle mani. In tal 
guisa scrìsse la Cicci in etti ili dicci unni i primi versi 

Divedendo di quindici anni la propria casa, o trovan- 
dosi in maggior libertà di seguire la sua inclinazione 
per la poesia, si diede più di proposito allo studio dei 



rato a memoria. Agli studi poetici aggiunse quelli della 
filosofia di Locke o di Newton , della fisica sporiroon- 
tale , della storio, delle lingue francese ed inglese , o 
Bpccialmento della propria, cho parlava o scriveva con 
somma purità. L'anno 1783 fu dall'Accademia poetica 
degli Arcadi di Pisa ricevuta tra i suoi membri sotto 
il nomo di Erminia Tindarìda, e tre anni dopo fu in- 
scritta fra gli accademici di Siena. Frequentemente re- 
citava i suoi versi nelle adunanze della prima; eie 
seducenti bellezzo delle sue composiziooi, unito alle at- 
tratte della sua leggiadra figura e della voce , eocita- 
vano quasi sempre vivissimo entusiasmo. 

Dopo la morte del padro, vìsse col fratello cavaliere 
Paolo Cicci, e la loro casa diventò il convegno delle più 
ragguardevoli persone di Pisa. La sua debole comples- 
sione fn gravemente scossa dalla morte di duo ci 



alle richieste di chi aspirava alle sue ni 
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fratello face stampare in Parma alcuno sue poesie , dì 
uno stilo facile, grazioso, e spiranti greco sapore. 

in un corpo fragile e malaticcio alberga talvolta un 
divino ingegno. 



Nei giorni dei pericoli e de' grandi mutamenti delle 
nazioni, sorgono donne eroiche, le quali fanno intrepida- 
mente sacrificio di sì* stessi! alla patria. 

Cosi fu della marchesa Pimentel , napolitana, nata in 
quella capitalo nel 1158 , uccisa dal carnefice nel 1799. 
Attese essa a buoni studi sin dall'infanzia, e per le sue 
poesie fu lodata dal celebro Metastasio. Il tìsico Spallan- 
zani lo insognò la storia naturale. Quando si maritò col 
marchese di Fonsoca, fu presentata alla Corte di Ferdi- 



quaudo i Francesi si ni dwwano alla città sotto gli or- 
dini del generale Championnet, l'ardita donna, die 
;ivi;va i:ilto ii. 'itili i-fui-zi per aprire loro le porte, avvi- 
sata cho correva pericolo, raccolse intorno a sè tutte le 
donne del suo partito o cho conosceva più ardite , le 
armò , e ponendosi a capo di esse attraversò le vie di 
Napoli riboccanti di popolo inferocito, e giunse colle com- 
pagne sana o salva nel forte di Sant'Elmo, donde non 
uscì più 6e non dopo che fu stabilita la Repubblica Par- 
tenopea. Finché questa durò, la casa di lei fu il ritrovo 
dei patrioti napolitani e la piazza forte del liberalismo. 
Questa dama, bellissima della persona e d'auimo virile, 
consacrò il suo ingegno ed il suo patrimonio al irionl» 
della rivoluzione, fondò il giornale 11 Monitore Napoli- 
tano, nel quale trasfuse tutta la sua anima ardente , e 
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La difficile arto dell'i mprowisar versi che dilottiuo c 
rapiscano gli intendenti, si può dire essere particolare 
all'Italia , dovo nel secolo passato e nel nostro alcuni 
poeti e vario poetesse salirono por tale virtù ad altis- 
sima fama. 

Una dolio più celebri poetesse estemporanee italiane 
è stata senza dubbio la Bandettini, nata in Lucca nel 
1163, ed ivi morta nel 1831. Essa va piuttosto cono- 
sciuta sotto il nome accademico di Atnarilli Etnisca. 
Di soli sette anni , priva affatto di qualunque istru- 
zione , ma trasportata dalla sua anima naturalmente 
poetica, improvvisava ottave. Giunta poi all'adole- 
scenza, scrisse il gentile poemetto La morie di Adone, 
compooimento di quattro canti in ottava rima , che fu 
lodato da nobili ingegni. Trovandosi ella a Trieste 
noi 17^2, il marchese Guinìgi, suo concittadino, che l'a- 
veva udita ad improvvisare in privato, meravigliato della 
facoltà colla quale risolveva i più difficili temi iu qual- 
sivoglia metro, la incoraggiò a prodursi pubblicamente 
quale improvvisatrice : ma per allora Teresa non potò 
soddisfarò l'impazienza del Pubblico. Passata però a 
Udine di lì a non molto, ivi dio principio alla carriera, 
in cui colse applausi si meritati e sì gloriosi. Venezia, 
Padova, Verona, Mantova, Parma, Pavia, Milano, la udi- 
rono successivamente, e il sul' nass :v:--y> In da per tutto 
Un trionfo. I più illustri uomini di quello città facevano 
a gara per conoscerla e renderlo onore. Ella traeva in- 
tanto profitto dal conversare con sì eletti ingegni ; o le 
lodi che da tutti lo venivano, anziché appagarla, la spro- 
navano a progredire con sempre maggior gloria nell'in- 
traprosa camera, studiando nell'antica e nella moderna 
letteratura i più famosi scrittori italiani o stranieri, Stii- 
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ilio anche il greco e nella storia si erufl profondamente. 
Mai le mancò l'isp'-ata parola per qualunque soggetto 
le venisse proposto, ed in lloma diede la maggior prova 
della grande versatilità del suo ingegno, svolgendo per 
otto volte uno stesso argomento, e sempre con imma- 
gini e metro al tutto divora 1 L'Accademia di Arcadia, 
che già si onorava di averla »aa socia, festeggiò con- 
cordemente la sua dimora in Ruma , le cinse la fronte 
della corona d'alloro , e volle il ritratto di lei nella 
sua sala. Anche a Perugia e a Mantova fu coronata 
della poetica fronda , e nella nativa Lucca lo fu due 
volte. 11 sommo poota Vincenzo Monti lo diresse un'ode, 
nella quale leggerai i seguenti versi : 

Teco licn la pietà, t*w il dilotto, 
Teca eleganti nel liei modi untila , 
E quel ch« al cor ai sente e unii s'imita 

Vittorio Alfieri, tanto difnV'e a dar lodi, dopo averla 
udita la chiamò Donna, il cai canne gli animi soggioga. 
Il Parini poi fece lare il ritratto di lei a dimostrazione 
del suo entusiasmo. 

Molti lavori poetici pubhlìcò per le stampa la Ban- 
diti:!]. Di questi il mn^inrfì l'i /,.■( T'-ivitln, patina epico 
in venti canti, in ottave. L'argomento no è la libera- 
zione d'Atene per opera di Tesoo dal tributo annuo di 
sette giovani, che si mandavano a Creta per esservi di- 
vorati dal Minotauro. 

Le qualità del cuore resero pure cara la Bandettini 
ai suoi concittadini, onde la sua morte fu una pubblica 

L'Italia nostra, irarnyliata da fieri avvenimenti Sul 
/ìnir puttai-ì :.rr.olo e. in ji'iittijiHi ili questo, mosse 
tuttavia ad ammirazione il mondo pei divini ingegni 
che iii ki fioriroìio. Di qir-stì ingegni la Bande/lini è 
uno dei più gloriosi. 
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KàBIA BEIZZI-0IOROI. 

La musica, arte divina, concessa ai mortali da Dio 
per lenire alquanto gli affanni di quaggiù , porse modo 
di altamente segnalarsi ad una esimia donna bolognese, 
morta ani fioro degli anni nel 1811. 

Fu essa Maria Urizzi-Giorgi, la quale, bellissima a di 
svegliato ingegno, tutta si diodo allo studio dol suono e 
del contrappunto, e diede in luce molte composizioni, 
che furono lodate non come di donna, ma corno di ar- 
tista valento. Di lei pertanto si onorò la patria, di lei 
corse grido pei paesi lontani , loi esaltavano nomini e 
donne, e maestri d'Italia e di Germania le dedicarono le 
loro opere. La cagione di tanta universale affezione pro- 
veniva da ciò, che anzi lutto la Ginrgi conquistava i cuori 
per la soavità della sua musica nell'eBprimere gli affetti, 
e poi perchè era modesta e buona. Le pompe del mundo 
non la abbagliavano e non la insuperbivano, e la quiete 
domestica sommamente la dilettava. Niuna persona vi 
era cosi povera e cosi infelice, che ella, amorevolmente 
accogliendola, non cercasse di aiutare a tutto suo po- 
tere. Non aspettava che le sue amiche le domandas- 
sero servigi , oppure facessero vista di bramarli : spon- 
taneamente li offeriva , e istantemente le pregava che 
togliessero ciò cho loro andava a grado. Dal suo labbro 
mai non usciva una parola, ohe potesse in alcun modo 
offendere o contristare gli altri, e in fatto di arto mu- 
sicale, ben lungi dall'essere invidiosa del merito altrui , 
lodava con verace ammi razione i maestri e ì suonatori 
eccellenti, ed incoraggiava i mediocri. Per tanta c così 
verace bontà fu amata la Giorgi cordialmente da tutti; 
fu amata in vita, e più ancora ciò apparve nella sua 
morte, la quale fu sentita come danno pubblico in Bo- 
logna, o fu pianta da moltissimi come fosBC stata dis- 
grazia di famiglia loro propria. 
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Il sommo scultore Canova lodò quosta pianista come 
cro&tura di rara bellezza, oltre al nobile talento musi- 
cale; il sommo maestro tedesco Haydn lodò le sue com- 
posizioni per pianoforte e per orchestra. Poche settimane 
dopo che era discesa nella tomba, l'Accademia filarmo- 
nica di Bologna le fece fare solenni esequie, e volle the 
l'elogio fosse scritto e recitato dal celebre letterato 
Pietro Giordani, li uno dei più belli e commoventi la- 
vori usciti dalla penna di questo scrittore. 

Nessuna cosa concilia tanto alla donna la hcnevalcusa 
d'ognuno, quanto il talento artistico unito alT avvenenza 
e sopratutto alla bontà dot cuore. 



LEOPOLDA TOKNIELLL 



Leopolda Tot-nielli di Novara, ultimo rampollo del 
ramo primogenito di una casa potente e feconda dì uo- 
mini illustri nelle anni tinello scienze, si vide , per forza 
di una legge fidecommissaria , spogliata dì tutti i suoi 

A chi le indicava, con plebea ironia , i castelli, i po- 
deri stati suoi e caduti in potere di lontani parenti di- 
cendo: — La se ne vada alla sua villa I — Ella rispon- 
deva voi insultate alla sventura I sia lodata la volontà 
di Diol 

In sullo scorcio della sua vita, incominciata fra lo 
agiatezze e travoltasi poi in dolori od in penurie d'ogni 
sorta, la mìsera, da lungo tempo informa, veniva rico- 
verata in un ospedale cresciuto gii ed alimentato dalla 
pietà o liberalità do' suoi maggiori. 

Nello notti d'inverno , lunghissimo , eterne notti per 
l'infermo, cho veglia o rilà coll'animo angosciato il pas- 
sato, la gentil donna fu più volte tentata dalla dispora- 



zioae a credere nomi vani l'onore e la \irtù; che veduti 
aveva felici i tristi, ed i buoni mal capitare. 

Ma il cuore che, dalle radici, era informato ni bene, 
frutto di gentile educazione, tornava tosto a batterò per 
la virtù e por la roligioae, e le ultime parole della mo- 
ribonda furono quello già tante volte da lei pronunziate: 

/.' ::<J-»ttìi ili DÌO.' 

Giovinette, guattito la sventura verrà a battere alte 
vostre park, ricordai/ci ddlit Tornitili, vero esempio di 
rassegnazione. 



TERESA CONf ALONIliltl. 



Molti martiri ebbe nel nostro secolo la patria italiana, 

0 fra essi datesi annoverare anche una donna d'illustre 
famiglia milanese, la quale era un angelo di bellezza e 
di virtù, o tra le poche oho avessero cuore quale chie- 
deva l'Italia infelice. 

Teresa, degna consorte al conto Federico Confalonieri, 
nel ventuno confortò il marito o Io animò all'alta o dif- 
ficile impresa di scacciare dal nostro suolo l'oppressore 
straniero. Ma la polizia austriaca, vigilantissima, arrestò 
in Milano il nobil conto , che dopo un procosso di due 
anni venne condannato a morte. Èrano i più crudi giorni 
d'inverno, e prima che la terribile sentenza fosse pronun- 
ciata, la contessa ne ebbe segreto avviso : ed eBsa sfidando 

1 rigori dell'inverno e non perdonando a fatica, parti alia 
volta di Vienna in compagnia del vecchio padre di Fe- 
derico, e vi giunse il giorno stesso in cui la sentenza di 
morte era stata confermata e spedita a Milano perchè 
fosse eseguita in dodici ore. Teresa fidava in Dio, e non 
disperò all'annunzio fatalo. Per mezzo di un alto perso- 
naggio , mosso a pietà dal doloro di lei , fu trattenuto 
por dieci oro 0 corriera portatore della morte. Essa in- 
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tanto ai adoperò por modo, che l'imparatc-re Francesco I 
le concedette un'udienza straordinaria, e si presentò col 
padre di Federico, 11 tremante vecchio si gettò ai piedi 
imperiali, pianse, supplicò, scongiurò pei suoi fedeli ser- 
vigi, mentre la contessa pallida, sparuta a con accento 
di dolore disperato chiedeva misericordia. Il vecchio im- 
peratore sulle prime diventò furibondo , poi rimandò i 
supplichevoli dicendo loro che farebbe la grazia all'in- 
domani. Cosi dicova, perchè all'indomani non vi sarebbe 
più tempo. 

Teresa fu ispirata da un santo ponsioro. Confidando 
nella pietà di una dama di Corte, domandò udienza al- 
l'imperatrice per farla intorcedore acciò la grazia fosso 
spedita quella medesima notte. E non sperò invano. 
L'imperatrice non fu sorda alla voce e al pianto di una 
donna infelice, e por quanto fosse tarda l'ora o violata 
la cerimonia di corte, commossa da tanta disgrazia, ac- 
colse la contessa con fronte benigna. Andò nello stanze 
dell'imperiale marito, e tornò colla grazia. Teresa prese, 
divorò anzi ia via attraverso allo nevi e alle bufere delle 
Alpi,eportò in tempo la gra/i:t .i Militilo. K;:ilrri:v., tul:i> 
per questi sforzi alla morte, fu condotto in prigione per- 
petua nella fortezza di Spielberg nella Moravia. Dieci 
anni penò ancora in vita Teresa: trascorsi i quali, ve- 
dendo ella cho bon difficilmente il suo Federico avrebbe 
ottenuta la libertà, mori di doloro in età di quarantatre 
anni il 1(1 settembre del 1830. 

L'affetto sviscerato ai proprii parenti, Vantare di pa- 
tria c la sventura ii-Aihne»!:: yop)ivrt<da, impongono sul 
Capo di una donna una triplice corona di gloria. 



KHBICHETTA CASTIGHIMI. 

Nei moti politici che avvennero in questo secolo nel- 
l'Italia per la di lei indipendenza e libertà, vi fu una 
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gentil donna, la quale morì nelle prigioni di Venezia, 
vittima dell'Austria e del Duca di Modena. 

Enrichotta lìassoli, nobile donna modenese, era la moglie 
del prode ufficialo italiano Silvestro Castiglione Questi 
dopo la infelice rivoluziono modoneso del 1831, dovette 
fuggirò, e s'imbarcò nel porto d'Ancona insieme con 
molti altri patrioti per recarsi in Francia. Ma la nave 
ohe li trasportava fu presa in alto mare dalle navi da 
guerra austriache, o da esse venne condotta nel porto 
di Venezia. Quando Enrichetta udì che suo marito ge- 
meva fra ì ceppi dell'Austria, segui gl'impulsi del pro- 
prio cuore, e decise di tenergli dietro, e di dargli nella 
prigione quel maggior conforto che ella potesse. Domandò 
quindi ed ottonno di venire rinchiusa con lui, e qui co- 
minciò per lei quella vita di spasimi e di privazioni, che 
doveva logorarle lo forzo , e che non aveva, per reg- 
gersi, altro che un solo pensiero, quello cioè dell'uomo, 
al qualo essa aveva consacrati i suoi giorni. Questo pen- 
siero le raggiava sul viso in mozzo agli affanni ed ai 
patimenti, cho le procacciavano il modo di vita o lo 
mille vessazioni dei custodì. Nò ammirazione del sacri- 
ficio elio olla facev:i di sij. ni gcntiitzza dovuta al sesso 
più debole, giovavano ad alleviare per lei il regime delle 
prigioni. Laonde, affralì fai diluii stanti, ammalò di ma- 
lattia che conduce alta morte. Nondimeno essa durava 
serena e tranquilla Quei che la videro in tale stato, e 
che videro il suo sorrìso, affermano che essa sembrava 
un angelo di consolazione tra. i prigionieri. — Una ma- 
lattia al cuore lo tolse ogoi vigore, ogni forza vitale; 
forse un alito d'aura libera e pura poteva salvarla , ma 
i barbari non glielo vollero concedere. 

La povera Eorìcbetta mori, nò mai tra gli spasimi e 
negli eccessi della convulsione la sua rara costanza scemò. 
Il cilice amaro fu bevuto da lei a goccia a goccia, e 
dopo tredici mesi di prigionia esalò l'estremo sospiro. 
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Aveva 27 anni, ed ora vive più bella in rifilo e in ogni 
cuoro italiana. 

La dorma che si sacrifica per U proprio consorte e pia- 
la patria, è un angelo del cielo disceso stilla terra. 



La gracilità della complessione e le turbinose vicende 
della patria non impediscono certe egregie donzelle dallo 
scrivere opero degno d'am mi raziono. 

Una di queste fu la Moscheni, poetessa epica, lìrica, 
e tragica, e savia maestra di fanciulle. 

Nata in Lucca nel 1 78G, fu da suo padre, medico, am- 
maestrata nella lingua francese o nella poesia italiana. 
Ma essa, per una singolare e rara potenza d'intelletto, 
potè di per sù stessa istruirsi nella geografia, nella sto- 
ria, nella mitologia, ed in altro nobili cognizioni. Nella 
poesia poi, ebbe più alto direzioni da Giovanni Salva- 
toro Do-Couvcil, il qualo l'audù ammaestrando per via 
di lettore, ch'egli acrivovnlo da Pisa. In età di soli quin- 
dici anni, a conforto di lui, ella trasportò in italiano in 
ottava rima il poema francese il Gonc/dvo di Florian. 
Questo lavoro, condotto con tanta e mirabile felicità 
d'ingegno, con rimo spontaneo o facili, e in versi armo- 
niosi, e con una dicitura tutta poetica ed elegante, ma- 
ravigliò le persone colte, lo quali non avrebbero pensato 
giammai che una giovine in sì teneri anni avesse potuto 
dare cosi marnvigliosa prova d'ingegno. Con questo suo 
primo lavoro la giovimi Mosi'hfiii dimostrò di possedere 
buona fantasia e diretto giudizio, che souo le due prime 
doti a ben temprata mento. 

Uiuuta ai cliciott'anni, un talenta poeta suo compa- 
triota, le propose di comporre un poema, il cui soggetto 
fossero i grandi latti ili C;islrui.xiu, sovrano di Lucca 



nel secolo xiv, o famoso guerriero. La X 
ilsndu l'ali.- j siL^r-rimr-tirn. si aK' C-pura, o il jirjcm.i 
il Castmccìo nacque fra lo suo mani , e tale quale non 
sarebbesi mai potuto aspettare da un femminile ingegno, 

Questo poema è di sei canti iu ottava rima, e fu ap- 

del l'Accademia Napoleone, cioè la medaglia d'oro nel 



sopra argomenti nobili, elevati, e degni di poesia. Voltò 
anello dal latino in poesia italiana alcuno odi d'Orazio, 
giacché conobbe perfettamente l'antica lingua di Roma e fu 
valente eziandio nell'improwisare. Seppe l'inglese, che im- 
parò dal suo celebre concittadino Lazzaro Papi, e dal- 
l'inglese voltò in italiano la Storia Greca del Robertson. 
Tanto ingegno valse alla donzella lucchese d' essere 

ella non volle andarvi, quantunque lo condizioni ne fos- 
sero assai onorevoli. Accettò però più tardi , cioè nel 
l'invito di recarsi a Milano al Collegio Heale delle 
fanciullo in qualità di dama istitutrico, e vi s'intratlenne 
quattro anni , dopo i quali no parti per ripatriare , da 
ciò sospinta da figliale affetto, per essere stato soprag- 
giunto da gravo malattìa il padre suo, del quale era te- 
rnarissima. Una infermità d'occhi, da cui fu assalita in 
appresso, le impedi di recarsi a Firenze istitutrice del 
Itegio Collegio femminile , dove a grande istanza la in- 
vitava quella illustre sovrana la Granduchessa. 

Il di 27 novembre ilei Itti! cessò ili vivere iu Viareggio 
presso Lucca questa chiara donzella di sensi nobili, alti 
e gonerosi. Pochi giorni innanzi di morire, scrisse una 
bellissima ode dedicata alla duchessa Elisa Molzi. Fu 
l'ultima sua poesia, o f u il cauto del cigno. 



Molto accademie d'Italia la onorarono nominandola 
loro socia; e fri osso noteremo la libale Accademia deità 
Scionc e Lettere di Torino. 

L'ingegno subiiiiu:, uniti} ritta Interessa pei genitori, 
ulta pratica delle damrstklu: virtù, tdl'nttii-ità e alla mo- 
destia, rende minoriate il nome d'una donna. 



GIUSTINA RENÌEÌl-MICHIEL 



fiii'; ;:.m: Li\ilÌ7Ì(itii (Idia patria sono Borente con- 
servate e tramandato ai posteri da eletti spiriti femmi- 
nili, e così foce, rispetto alla sua Venezia, la gentil- 
donna lìenior-Mìchìol. 

Questa dotta scrittrice nacque in Venezia nel 1755 
di nobilissima famiglia. L'avo di lei ora stato il penul- 
timo Doge della Repubblica, e sua maJro era sorella 
dell'ultimo Doge. Fin da giovinetta si mostrò affezionata 
agli studi, ed oltre alla letteratura, amor suo princi- 
pale, attese alla musica, e molto progredì nel disegno, 

fu ì'li''lì.i]ìl:i^l in ]iAt:ì:i ti illividirlo (ìell'iivy [Volo 
al seggio ducale. Questi pincevasì ebe la vivace e dotts 
uipoto affinasse il proprio gusto nella varia e splendida 
scena che continuamente lo si spiegava innanzi, 0 tra- 
esse pratici documenti alla vita. Giustina ebu conosceva 
il francese e l'inglese, studiò la geometria, la fisica, la 
chimica, la botanica; e arricchita la mente dì cognizioni 
sì copiose, potè fregiarsene come di ornamento suo 
proin-in q :<:■. ii.ln coluta la rt-pu I ■ bl li; ma;:r'i il kntrn 
ereditario. Ideò e scrisse la Origini delle Feste Vene- 
ziane, alto lavoro, e degno che l'egregia donna vi dedi- 
casse pressoché tutto il resto di sua vita. L'origine di 



quest'opera fu la seguente. Correva l'anno 1808 allorché 
giunse dal governo di Francia alla municipalità (li Ve- 
nezia uno scritto del capitano del Renio Chabot, che s'in- 
titolava : Domande st-ilhUrhi intorno alla cititi ili Ve- 
nezia. La municipalità impose il carico di rispondere a 
quello domando a due dei più chiari uomini che allora 
vìvessero in quella città, cioè al celebro bibliotecario 
Morelli ed a Jacopo litiasi vorsatissimo nella storia ve- 
neziana. Essi, in uno dei frequenti discorai ohe teneano 
colla Michiol le narrarono l'avuto incarico, e la udirono 
con piacere chiedere di poter essa rispondere ad una 
parto dello domandi; :Vnri<v<i. L'ir resi a Giustina scelse 
quella che riguardava la storia della Repubblica Veneta. 

di l'orinare come oggetto principale- la descrizione delle 
feste popolari dei Veneziani, e di raggrupparvi intorno 
le descrizioni dei loro costumi e delle loro consuetudini. 
Cosi apparvero in luca le Oriijinì delle Feste Vencimm 
negli anni i8I7-ì:)-~i in 5 volumi; opera in cui e inne- 
stata, in modo oltro ogoi credere acconcio, la gentilezza 
femminile colla gravità storica. Di Ria, nel 1807, la Mi* 
chiel aveva risposto con gran fervore d'amor patrio ad 
una lettera del celebre scrittore francese Chateaubriand, 
il quale in essa aveva detto non poche menzogne di Ve- 
nezia. A mostrare la Michiel dama ornata di studii e di 
gentilezza squisita, basterebbe forsequello scritto. Fu pub- 
blicato in Pisa nel Gionmk- di ', Mitrati. Tradusse anche 
in italiano dall'inglese le tragedie Otello, Muehelh, e Corio- 
lano del sommo poeta Shakespeare, ciò che dinota quanto 
fosse buona conoscitrice do; crumli lavori drammatici. 
Morì il 1 aprile del mi in età di 77 anni. Ella fu d'a- 
nimo ingenuo, di fino intelletto, o lasciò di sè chiara fama 
Quando Venezia cessò di essere uno Slato, risplen- 
delle di nuovo pei suoi sommi scrittori ed artisti, e per 
mollo eekhri donne. 
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ISABELLA TeOTOCKI-AliBBIZZI. 

La Francia si è molto vantata in quosto secolo dei 
famosi Sulons, o conversazioni erudite o piacevoli, te- 
nute da celebri dame in Parigi. L'Italia, ma sopratutte 
Venezia, ebbe ai di nostri la conversazione della con- 
tessa Albrizzi, gentildonna di alto sapere, di squisito 
gusto letterario e artistico, o di soavi modi, onde si reso 
celebro noi mondo. 

Itampollo d'uno dei più illustri casati dell'isola di 
Corfù, questa gentildonna fu maritata ancor giovanotta 
a Carlo Mario, patrizio veneto, e con lui andò ad abitare 
in Venezia. Fornita d'acute ingegno e di un gran senso 
ilei bello, ella attinse molte e avariate cognizioni dalla 
vaBta erudizione del marito, autore riputato d'una Storta 
del Commercio Veneta. Questi morì in breve, ed Isabella 
passò a secondo nozze col conte Giuseppe Albrizzi. La 
sua casa diventò allora il convegno dei più celebri uo- 
mini elio vi fossero in Europa, poiché passando essi per 
Venezia volevano ragionare cou una donna tanto ama- 
bile e tanto colta. Lord Bjron, Canova , rindomonto, 
Ugo Foscolo, Cuvler, Humboldt, e molti altri ebe lungo 
sarebbe il nominare, le professarono caldissima amicizia. 
Tutti questi uomini illustri nelle srienzo, nelle lettere e 
nelle arti, che avevano usato in casa sua, vi avevano 
lasciato un tale profumo d'ingegno e di elevatezza, ebe 
l'essere ammesso a nuulla convi j-i.ny.inii'.' jiaroa unni'.' ri- 
cevere, starei por diro, una dìclii araziono di celebrità. 
Colà si vedovano sovente il sapiente professore dell'Uni- 
versità di I'adova a late al giovine elegante, il modesto 
pitture vicino al milionario, il poeta fantastico accoste al 
diplomatico freddo e compassato, il predicatore famoso a 
fianco all'allegro compositure di musica brillante, E tanto 
dilettevole era diventata questa conversazione europea, 



che non pochi viaggiatori, oltropnssato il tempo ria loro 
determinato per ammirare lo bellezze di Venezia, vi 
prolungavano la loro dimora, non potendosi distaccare 
dalle delizie d'una riunione così dolce. 

Quanto poi al merito letterario della contessa Albrizzi, 
trovansi nei suoi scritti tutte le rare doti del suo cuore 
e del suo ingegno, olio la rendevano si cara ai suoi 
amici. La difesa clie essa stampò della Mirra d'Alfieri 
contro un celebre critico, le valse i ringraziamenti di 
quell'austero tragico. Nella Vita di Vittoria (Monna, 
marchesa di Pesca™, si ammira quella rarezza di lingua 
e franchezza di stilo, cha di rado avviene di trovara in 
un autore accoppiata alla grazia e al tocco delicato. Lo 
descrizione delle opere di Canova, ispirata dall'amore • 
che cibi portava alle bello arti, presenta una serie di 
sottili e giuste osservazioni, quanto istruttivo per lo 
straniero, altrettanto interessanti pel filosofo e per 
l'uomo di lino sentimento. V- in iprc-lla guisa elle l'im- 
mortale scultore parve donasse ai suoi marmi una vita 
corporea, cosi la contessa Albrizzi porgo loro una vita 
intellettuale. 11 libro perii, che più ri 'ugni altro contribuì 
a diffondere in Italia la fama della gentil© autrice, fu- 
rono i Ritratti degli uomini celebri, fra i quali ella 
visse. Vennero do lei pubblicati nel IttOb, e se nefecero 
quattro edizioni. 

In età di eossantasei anni morì essa a Venezia nel 1836, 
e meritò che la sua vita venisse scritta da nobili ingegni. 

La riccheiza c l'tdtn nasrìtn Oriiliom di vivissima luce 
in ima gentildonna, se vi sono uniti la dottrina e Vingcgno. 



GIUSEPPINA T ORNIELLI -BELLINI. 



Un grande, sontuoso, ed utilissimo monumento sorge 
ia Novara, il quale fa fedo come ben sovente nei più 



111 



alti ordini della società aiutivi cuori sublimi, sempre in- 
tenti al bone del popolo. 

Un cuore di tal latta fu quello della contossa Bellini, 
nata in Novara noi I "76 , e mortavi il 21 giugno del 
1837. Fanciulletta, fu posta dal conte 'l'ornielli suo pa- 
dre in educazione nel monastero di Santa Chiara in 
Vercelli, e se non vi profittò molto negli studi , il suo 
cuore però cominciò ad aprirsi ai soavi sentimenti della 
carità. Intorno a questo puro all'etto si annodarono poscia 
i UH tutti della sua viti morale; e di quelli specialmente 
invaghitosi, il conte Bellini la domandò e la ottenne in 
isposa. Inoltrandosi negli anni , la Contessa divìse le 
amorevoli sua cure tra il marito e L poverelli, che nel 
suo graud'animo tenevano luogo di figli; o quanto la- 
grimo non furono asciugato dalla sua mano generosa 1 II 
marito le morì poscia immaturamente, ciò che la fece 
erede libera di un ricchissimo patrimonio. Ma la gen- 
tildonna non cedette nò all'orgoglio che danno i tesori, 



della sua beneficenza, ad impedirò ohe chi ò infelice si 
disperi per l'idea di essere da tutti abbandonato, non 
si contentò di soccorrere il padre di famiglia infermo e 
mancante di lavoro, la vedova aggravata dì prole, il vec- 
chio che gemo aspettando la fino dei suoi giorni, il fanciullo 
cl.e stendo lo innorccti braccia per nuo perire innanzi di 
aver conosciuta la vita. Pose mente alle cagioai segrete 
di lutti questi mah, ri illuminata da ispirazione quasi 
dima, conobbe che essi, in gia.i parta, si dntnno attri- 
buire alla mancanza di educazione e di istruzione. Sup- 
plicò pertanto il re Carlo Alberto acdnccbò te permei' 
tesse di foodare nn Istituto d'arti e mestieri in Novara, 
assrpiiando p"r i|ii<M iperu q-mUroonilt tntlt franchi. 
\<.r. l'o".ir..i Sn-rsìh.i ce ii= uri a. l i 71..1 fculaz.one. 
ma la lodò sommamente nel suo biglietto regio, dato in 
Torino addi 9 febbraio 1833, col quale dichiarò esser 





dominio. 
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prato il nuovo stabilimento sotto la speciale sua pro- 
tettone, o nominò lii contessa Bellini dama di palazzo 
della Regina. Grata lo fu eziandio In città beneficati!., la 
quale le mandò una deputazione per attestarle la pub- 
blica riconoscenza, poi fece collocare un busto in bronzo, 
ritratto della benefattrice, nella gran sala del Civico con- 
sìglio, e ordinò che uno dei più illustri scultori d'Italia 
la scolpisse in una statua di prezioso marmo nella biblio- 
teca dell'Istituto. Qui non finirono le onorificenze tribu- 
tate alla contessa Bellini, poiché la Società. Monthion e 
Franklin, formata in Parigi per conservar la memoria 
degli nomini 'itili e premiare le azioni di virtù, decrotò 
alla dama novarese la prima medaglia d'oro che distri- 
buiva. Ma nell'animo candido della contessa Bellini non 
ardeva che il puro affetto pel suo prossimo infelice, senza 
lontana mira di procacciarsi le ricompenso del mondo. 
Quindi ella raddoppiò il primo dono, comandando che si 
edificasse un magnifico palazzo per uso del suo Istituto, 
nè le bastò averlo dotato con singolare munificenza, averlo 
fatto erigere dallo fondamenta, che volle ornarlo e for- 
nirlo di mobili convenienti. Colà s'insegnano fin dall'in- 
fanzia alla scolaresca d'ambo i sessi gli elementi delle 
i'!tiii:v « ili'Sk: tìi'i-.iii»;, ;i])pli.:;ili:li filli? arti meccaniche 
e all'industria manifatturiera; colà si formano valenti 
artefici, e laboriose e costumate donne. 

Il nome lidia contessa BcUini vivrà immortale,, perch'i 
la patria andrà soiiprc sfibrili iìì una donna sì rara. 



Sul finir dello scorso secolo, una nobilo giovane pie- 
montese era oggetto di ammirazione non solo pei suoi 
concittadini, ma anche pei forestieri eruditi, die visita- 
vano la metropoli subalpina. 
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Chiamatasi Diodata Saluzzo, ed aveva veduta la luce 
in Torino nel 1771. Suo padre il conte Angelo Saluzzo, 
esimio scienziato, aveva atteso con gran cura alla sua 
educazione, onde che, fanciulleLta ancora, scriveva versi 
assai leggiadri , recitava a memoria i più scelti brani 
dei grandi poeti italiani , e componeva racconti ricchi 
di fervida immaginazione In sua casa usavano i migliori 
ingegni dol Piemonte, amici del conte Angelo. Ivi l'abate 
Caluso, celebre orientalista, e lo storico Denina la videro 
e la conobbero; e l't'bljevo si oir.i. di'cssi stessi la vollero 
iniziare agli studi classici italiani e latini: ivi il conte 
Prospero Balbo, dottissimo nomo, e padre dell'illustre 
Cesare, lo achiuse gli arcani della filosofia e dello scienza. 
Ne avvenne che Diodata non ancora toccato l'anno vi- 
gosimo dell'età sua fu salutata socia dell'Accademia to- 
rinese, e meritò per alcuno sue rime gli elogi del cele- 
bre poeta Giuseppe Parlili. Al già alto suonare di sua 
fama, il conto Roero lo offerse la mano di sposo, che ella 
accettò. Ma fu di corta durata la loro felice unione, poi- 
ché Diodata dopo hreve tempo rimase vedova e cadde 
nel duolo o nella desolazione. Si ridusse allora nella 
casa paterna, dolcissimo asilo dei suoi più dolci affetti; 
a per guanto richieste le venissero fatto della sua mano 
da illustri cavalieri, non seppe dir vale al grato rico- 
vero, ove tutta ai diede al culto della poesia e della 
filosofia. Frutto dello mio meditazioni e della sua fan- 
tasia vivace fu il poema Ipaiia, ove Diodato descrivo 
con bellissimi versi lo stato dell'umana società al ca- 
der del paganesimo romano, ì misteri religiosi degli 
Egizii e le laiache cerimonie, la dottrina dei Magi e 
quella dei Platonici, dei Cinici, degli Stoici, degli Epi- 
curei, dei Pirronisti o degli Eclettici, i dogmi ed i pre- 
cetti della religione cristiana, le superstizioni, la cre- 
denze ed i riti d'Oriente. La fatica di sette anni non at- 
terrì la poetessa. L'animo di lei si aperse a sentimenti 
soavi, e sull'ali dell'immaginazione olla spiccò altissimi 



ut 

voli. Così una donna disile all'Italia un poema della mag- 
gior importanza quanto al soggetto, splendido e raro per 
la felicità delle ini magi nazioni e per la venustà dello stile. 
Oltre aXVIpaiia, levarono gran rumore nel mondu let- 
terario le commoventi Rovelle storiche di Diodata. In 
questo descrisse il medio-evo colle Bue procellose pas- 
sioni. Quanto alle sue tragedie Tullia ed -Erminia, vi 
notarono gl'intelligenti uno stilo energico, appassionato, 
e ad ora ad ora alfieriano , caratteri dipinti con gran 
verità, un'azione sagacemente svolta, caldi affetti, iute- 

Molti altri minori componimenti, corno a diro Sonetti, 
Odi, Canzoni, Elegie, Ottave, Sciolti e Cantate dettò Te' 

Sei 1637 colpita da apoplessia, rimase siccome albero 
divelto dal fulmine sino al gennaio del 1810, nel quale 
mandò l'estremo anelito. 

La contessa Diodata Saluzzo, non che raro esempio 
di grande ingegno, era fior di bontà. Compativa a tutte 
le afflizioni, soccorreva i miseri, non invidiava, ma am- 
mirava il merito dogli altri, e lo incoraggiava. Perciò 
la sua memoria è onorata e benedetta da tutti fra noi. 

Esseri così rari devonsi additare alla gioventù, perchè 
non cessi d'imitarli. 



GUENDALINA BOBOTKSX. 



Uno dei più sublimi spettacoli elle mai si possano 
contemplare è certamente quello della nobiltà della na- 
scita e della ricchezza, che va in traccia dell'infortunio 
per consolarlo, per soccorrerlo, per impedire che l'infe- 
lice colpito da esso si abbandoni alla disperazione, e 
non trascorra ad atti insani. 

Circa trent'aunì fa, Roma ammirava una gran donna, 



Il- 
la quale non viveva die per fare del bone agli sfortu- 
nati. Era essa la principessa lluendalina Borghese , dì 
nascita e di famiglia inglese, come quella elio era figlia 
di lord Tallio t, uno dei più grandi signori del regno della 
Gran Brettagna. 

Bella, e di inente saggia, la principessa Guandalina 
non andava punto altiera della cospicua sua nascita, 
deDo sue ricchezze, dalla sua bellezza e del suo ingegno, 
ma riponeva ogni sua gioia nel tergere le lagrime dei 
discredati dalia sorto; e quindi ara continuamente in 
moto per visitare ^ospedali , soffitte e stamberghe d'u- 
milissima gente. Dai parroci di Roma s'informava chi 
fossero i più necessitosi ed i più sofferenti delle loro 
parrocchia ed i poveri, i quali poscia, quando meno se 
l'aspettavano, ricevevano nei loro tugurii la visita della 
nobile principessa , che s'intratteneva in mezzo a quei 
cenci a udire il racconto dei loro patimenti. Di colà 
usata l'esimia dama benedetta dai miseri e dalle sfor- 
tunate, alle quali aveva largito generosi soccorsi, e dato 
consigli amorevoli e sapienti. 

Questi non erano i soli benenzii che la nobile (iuen- 
ilalina facesse, giacche ella rimetteva di quando in 
quando importanti sommo di danaro ai sacerdoti e ad 
altre pie persone, affinchè tagliassero si bisogno non 
pochi sventurati da lai non conosciuti, o massimamente 



di avorio lungo tempo noi suo sono. 

parole quanto la sua morte accora.' 
tutto quelli elio erano stati l'oggef 
tudini e dello sue premure. 

Lo spirito di btMcficenza e ili pu fi 
'Iran dama,!: atm:; la hniaiìzitmi: ili 1) 



COSTANZA HOHTI-PERTICABI. 



I forti animi jìrort-ityrtito il-i unitili forti, scrisse già 
Orazio. Parimente, degna figlia del sommo poeta Vin- 
cerne Monti, gloria d'Italia nostra, fu Costanza, a luì 
nata nel 1790, e morta nell'almo 1837. 

II genitore educò colle cura più solerti nelle bnone 
lettere questa sua unica diletta figliuola, la quale rispon- 
deva anche per non comune bellezza. Alla perfetta cono- 
scenza della lingua italiana accoppiava la studiosa Co- 
stanza, non solo l'utile famigliarità d'altre lingue viventi, 
ma in modi) l'ommondarolittdmofl profondo la conoscenza 
dell'idioma greco e del latino , fino al punto di poter 
dare all'Italia eccellenti traduzioni dei classici autori. 1 
primi anni della sua età giovando trascorsero nel mo- 
nastero delle religiose di Sant'Antonio in Ferrara; e 
quantunque l'ingegno dì lei apparisse oltre ogni dire 
elevato e gentile, si aggirò allora pressoché esclusiva- 
mente nell'esercizio della musica e della pittura. 

Quell'esimio amico di suo padre, che era il conte Giulio 
Perticari, pesarese, quanto gran letterato, altrettanto 
buon magistrato e probo cittadino, lo.cbiese la sua mano 
e l'ebbe. Giovane d'anni era egli, giovane d'anni era Co- 
stanza. I più chiari poeti italiani di quel tempo anda- 
rono a gara nel celebrare in versi le nozze, raccoman- 
dandole agli Dei Costanti. 

Il matrimonio non fè trascurare gli studi alla figlia di 
Vincenzo Monti. Essa vi perseverò con sempre maggior 
ardore o scrisse o mandò alle stampo qua' suoi versi, 
pieni di tanta grazia, armonia e bellezza. 1 dotti li am- 
mirarono, i giornali li encomiarono, tutti furono concordi 
nell'esaltarne la squisitezza e purità, la delicatezza di 
sentimento, e la fantasia ardita e vereconda. 

Indi a pochi anni il conto l'erticari, ancor in florida 



età, Tenne a morte. La desolata Costanza si ridusse a 
vivere col chiarissimo suo genitore, tutta dedicandosi 
alle buono lettore, e da queste e dallo scienze traendo 
tortezza d'animo o consolazione. Solido era il suo sapere, 
leggiadro il suo scrivere, ornato o gontile il suo costume. 
I lavori poetici, ebo di lei si hanno, sono: uu poemetto 
sulla origine Mia rosa, non pubblicato, un'ode alla prin- 
cipessa ereditaria d'Inghilterra, alcuni sciolti dettati 
quasi improvvisamente, alcuno odi e canzoni improntato 
di grazia o di eleganza. 

Figlia d'ini grande poeta, consorte, d'un eletto ingegno, 
non poteva Costanza essere donna di sensi volgari. 



Hissmnri fìstastici-kosblluti. 



Se Pisa può gloriarsi di donne guerriere, che salva- 
rono la patria nei giorni del .pericolo, può pure andar 
superba di donno, che maneggiarono la penna con onore. 

Fra esse ci piace parlare della Fantastici-Rosellini, 
egregia scrittrice nata sul finire dello scorso secolo. Sua 
madre, donna squisitamente educata, la iniziò nei secreti 
dello buono Ietterò: ma nolla prima otà, Massimina si 
mostrò più inclinata alle belle arti, o nel miniare e noi 
suonare colse invidiabili allori. Iodi si unì in matrimonio 
con un ottimo cittadino, o la sua virtù apparve non co- 
mune, essendo che fu ottima moglie, madre eccellente, e 
direttrice operosissima della propria famiglia. Lo curo 
che questa richiedeva non le impedirono di maneggiare 
la penna. Trattò essa di matorie educative, o l'Accademia 
di Pistoia la premiò con una medaglia d'argento. Volendo 
poscia ricreare onestamente i suoi figli , scrisse alcune 
brevi commedie-, attissime ad instillare nelle animo in- 
nocenti insieme col diletto l'amore di verità. 

Non isgomontata delle difficoltà ^separabili da un 



poema epico, la Rosellini si accìnse all'arduo cimento, e 
compose V Amerigo, o la scoperta dell'America in ottava 

Quindi, eo il suo ingegno o la sua amabile conversa- 
zione erano già molto apprezzati, lo furono anche di 
più dopo la pubblicali ono dell' Amerigo. Nè per ciò me- 
rnvn vaino la )ì:)-..']i:i:i, eh.'- la sua grande mode- 



Ora fa pochi anni mancò di vita questa donna, glo- 
ria del paese toscano. In lei lo spirito e l'ingegno cam- 
minavano dì pari passo colla affabilità e coDa bontà. 

Le quattro sue commedie per fanciulli sono intito- 
late : L'amor fraterno, La disobbedienza, La spia do- 
mestica, e La bugia. Inoltre pubblicò essa una raccolta 
di sonetti, odi, ed anacreo liti elio leggiadrissimo, ed il 
poemetto in ottava rima Cefalo e Procri. 

Lodcvolissimo pensiero !• quelle di far servire le opere 
à"ìmmagi«aiionc non solo al diletti, ma anche all'istru- 
zione, e ad eternare la memoria di coloro che si segna- 
larono per grandi fatti. La RoscUini consacrò la sua 
penna ai fanciuUetti, ed il suo Amerigo è come un mo- 
numento eretto a chi fu dei primi ad approdare nel 
Nuovo-Mondo dopo Vimmortale genovese Colombo. 



TUHBISI-COLOO'A GIUSEPPINA. 



La Sicilia, culla primitiva della poesia italiana, può 
gloriarsi giustamente di questa rarissima donna, che ad 
un merito reale congiunse bontà e virtù angelica. 

Nacque ella in Palermo il 3 aprilo 1822, ed ivi mori 
il il febbraio 1818. Educata allo arti belle e allo lettere, 
fu per essa una fortuna che l'illustre poeta toscano Giu- 
seppa Borghi le fosse guida nello studio dei classici, il 
quale, se da un lato la tenne lontana dagli eccessi let- 



e di Cala 



pardat 



puerpera 



olgeodo 



negli 



ti paralo di consolaziona ai si 
eia in Dio. 

Mei 18M fu pubblicato in Palermo un boi volume con- 
tenente lo l'u'.sii: t./l invi tri G\:iìt:ppi»-i J'im i.^- 
Volomia. I canti dolla giovane poetessa siciliana hanno 
«ali o Unti pregi, cho solo possono ritrarsi leggendoli. 
Come è naturale a tutti i poeti , nei quali sulla imma- 
ginativa predomina il sentimento, la Tu rris i-Colonna non 
nasconde sè stessa in alcuno de' suoi canti. Da ciò na- 
sce quella spontaneità di verso, quella facilità a scorre- 
volezza di numero, cho specialmente nella ottave la fa 
parere imitatrice di Tommeso Grossi, ma che in sostanza 
ò tutt'nltro modo, e tiene dall'animo qualità sua propria 
ed evidenza. E questa non vien mai meno, tanto nasco- 
sta TÌ è l'arto, souza la quale quel pieno e delicato al- 



l'otto cho la singolare ed unica la Turrisi -Colonna, non 
avrebbe avuto suo vero valore dall'espressione. 

Quanto quesiti nobile donna abbia posseduto torte rfi 
ottimamente poetali:, r. con qnnle finissimo accorgimento, 
i: manifesto a chi sappia giudicare essa arte, e per con- 
scguente non ne riponga il rotore nei torneimi, o in 
quelle misere ricrrrnlczn; eh,: riescono inviluppo, non 
già abito clic convenga al pensiero. 



tt AlllA GIUSEPPINA GUACCI-50UILS. 



La poesia lirica italiana ebbe nel nostro secolo valo- 
roso cultrici, ebo lasciarono di sù orma non peritura. 

Brilla fra queste la Guaccì, nata in Napoli nel 1808, 
o morta ivi uel novembre del 1848. Sin dalla fanciul- 
lezza mostrò vivacissimo ingegno, 0 non ancora trilu- 
stre già poetava con facilità. Iu una amichevole bri- 
gata , die soleva in certe acre adunarsi in sua casa, 
si provò, con sodili sf aziono e lodo di tutti, ad improvvi- 
sare, del che si levò tosto il grido per la città. A quella 
conversazione recossi una sera anche il marchese Basilio 
l'unti, nomo a cui tutta quella meridional parte d'Italia 
devo la restaurazione del gusto 0 delle italiane lettere ; 
egli vido la pianta in Cui erasi imbattuto, e promettente 
hen ricchi a preziosi frutti , qualora non le mancassero 

10 cure. Laonde, fattosi conoscente e dimestico della 
fanciulla e della famiglia, con quell'amore cho immenso 
ci portava ai buoni studi, e coli 'autorità che il nome c 

11 grado gli dava, porse alla nascente poetessa, come da 
maestro, ottimi ammaestramenti , e ai dabben genitori 
consiglio di voler curaro con più diligenza e per altra 
vìa IV'! u ^v.V.n^ .lolla tidiuo]:;. iiicdiù ottenni', olii Li 
vinetto, spregiando volgare plauso e vanto, lasciasse la 
lusinghevole arte d'improvvisare, morte della vera poesia: 



poi, datoselo ci medesimo guida alio Ietterò italiane, 
volle che da un valoroso maestro, da lui assegnatole, 
imparasse altresì le lettere latine, chiave a quelle e so> 
stegoo. In breve tempo, il buon volere congiunto all'in- 
degno andò innanzi per la diritta via. Un primo saggio 
del suo nuovo poataro venne in luce noi 1832, e fu sa- 
lutato parto maturo dai sinceri cultori dello Muso. 
Cresceva cosi la fama del suo valore, odi tutte Io altro 
gentili virtù che a bennata donzella si convengono, tal- 
■.■Ilo i! chiaro professore Antonio Nobile la chiese e la 

il campo allo moltiplici e rare virtù di lei : la valente 



vita attese ognora sollecita agli studii e a tutte le più 
piccole cure che si addicono ad ottima consorte e madre. 
Sci W.l pubblio'] la seconda edizione delle sue Rime ; 
e, nell'educaro ella medesima il suo primo figliuoletto, 
compose, e pubblicò di poi nel 1811 un nuovo Aifuhcta. 
Ivi a non multo die ella iu luce un altro volumetto dì 
Letture pei giovanetti dai nove ai dodici anni. Poetando 
por sentimento e non per occasiono, ma pur dall'occa- 
sione accendendosi talvolta la sua fantasia, scriveva no- 
bilitimi versi, che oltre la soave e purissima eleganza, 
sono informati ad alti e generosi sensi, ed hanno sotto 
classica vesto quella spigliatezza e quella vita di gioventù 
che li fa sempre belli, e degni sempre d'onore 0 di ri- 
nomanza. Leggansi le canzoni Alle stelle. Leopardi, Alle 
itomi» MapoliluM, Le rimine, italiane, Una «ave turea 
iiirantrn Vcurzia ini ÌKU'i, Mazwjiwi, i'ristvforh Colomba 
e si vedrà da quali spiriti era animata questa illustre 
donna, una delle più rare elio abbia mai avuto l'Italia. 

Appena la libertà parva sorridere alla diletta sua 
patria, e la musa di lei preparatasi a levare più alto 



il volo, le sventure che tcrnarono più fiere sopra a 
quella, dopo i) 15 maggio del iHif, sì fortemente col- 
pirono la delicata sua fibra, clic dopo pochi mesi in 
fresca età mori consunta da trachcite, che altre volto 
aveva vinto faciline! ili.'. Lassili manoscritte altre poesìe, 
una pulitn viTsioiie (la! I;iti:m iltills l'i/c iU-i/ii nomini 
illustri di Cornelio, a II Cholbra in Napoli del 1837, 
lavoro pieno di verità e di allctto. 

I nolili ingegni ìiiitniomi l/-:nr s/kiso uccisi dal dolore; 
ma VimmorkUiià e ad essi assicurala dalle loro opere. 



GIUDITTA AGNELLI. 



Era in sul finire di marzo del IMO. 1 Piemontesi com- 
battendo per la santa causa dell'i udi pendenza nazionale 
fecero prodigi di valore, ma dopo molti fatti gloriosi ven- 
nero sconfitti presso Novara. La fortuna si era dichiarata 
loro avversa, fin gran numero di furiti erano stati ri- 
coverati a Novara, o pel gran numero non bastando a 
ricoverarli tutti nè l'amplissimo ospedale civile, nò la 
chiesa di Sant'Eufemia, le signore decisero che chi a- 
vesso ampiezza di locale, ricevesse in casa uno o duo 
degli ammalati più gravi; e quelle, cui era tolto, per la 
ristrettezza dello abitazioni, il prestar talo soccorso agli 
infermi, si assunsero volonterose l'incarico di assisterli e 
di curarli negli ospedali. Si conobbe allora quanta fosse 
l'umanità delle donne novaresi. Esso si meritarono giu- 
stamente il nome di Angioli della consolazione. 

Fra tutte ci piace ricordare il nome di due, dolendoci 
ili non poter registrare nella pochezza delle nostre pa- 
gine quelli di altre , le quali pure curarono gli infelici 
leritì, che nello spimi-t! ln-rn'diiviano alle pietose. 

Giuditta Agnelli, iiijjujjwisissiiua e virtuosa donna, non 
potendo tenere in sua casa alcuni infermi, proso a 



dirigere l'ospedale di Sant'Eufemia- Puliva lo piaghe, fa- 
sciava lo ferito, faceva collctto di biancherie, implorava 
la carità pubblica, soccorreva ai dolenti, alleggeriva le 
peno loro, scrivavi por essi l'estremo addio ai parenti, 
chiudeva loro gli occhi, per essi pregava, e coi voti im- 
plorava loro dal Dio degli eserciti la pace eterna. 

Ella rosse a tanta fatica per alcun tempo; ma, delicata, 
fu costretta a dar riposo al gracile corpo , e tregua a 
tanto affetto pel prossimo. Ricominciò ancora, e solo 
cedette quando cadde gravemente inferma. 

Pianse allora, rammentò la gioia da lei provate nel 
curaro gl'infermi, voleva ritornare ad essi, ma la sua 
saluto crasi dileguata. 

Da quel di l'infelice non si alzò cha di rado, sopportò 
con rassegnazione i dolori della lunga malattia, finché 

li nome ili Giuditta Aglietti non sarà nini dimenticati! 
dagli Italiani r. &peeiulmi.iite d'i r/wv/fi infelici, c/ie pel- 
le cure di lei furono conservati in vita. 



CARLOTTA DO NO- FON IO 



Correva il 2!i marzo del 1X19, ed una elegante signora, 
mossa da pietoso affatto, visitava l'ospedale militare di 

Tra gli ammalati più sofferenti eravi un luogotenente 
d'artiglieria per nome Luigi Beccaria, ingegnere, d quale, 
combattendo da prode il 23 marzo alla Bicocca presso 
Novara, era stato gravemente ferito in una gamba dal 
cannone nemico. Trasportato allo spedale, i chirurghi gli 
avevano segata la gamba, che egli stesso nel di innanzi 
avevasi tagliata colla sciabola e fasciata col fazzoletto; 
ma la cancrena aveva già tatto rapidi progressi, e il di- 
sgraziato si dibatteva fra gli orrendi spasimi della morte 



Una gentil signora, Carlotta Iiano-Fonìo, e per sol- 
lievo de 11' infelice , e per dar paco agli altri ammalati, 
lo fece trasportare in casa di lei, ed ivi gli prodigava le 
curo di madre amorevole. Ciò non ostante, il Beccaria 
andava peggiorando, c colla febbre sviluppava^ in lui il 
tifo. Allora la l'odio fu consigliata da quanti la amavano 
a non inoltrarsi nella camera dell'infermo. Essa ora ma- 
dre di dieci figliuoli ; ognuno lo dimostrava quindi il 
perìcolo cui esponeva se stessa e la famiglia. 

Ma a nulla valsero in: li: preghiere uè i consìgli; tanto 
è forte la carità nel cuore di donna italiana! Perdurò 
la generosa a prestare le sue assidue cure a quel prode. 
Da ultimo gli presti i l'i es'ii sti.-as:i la mei taglia d'aro, colla 
quala il Re aveva preniùiUi il suo \nlore. Quel giovane 
coraggioso, a cui rimaneva ancora un til di vita, a quella 
vista si rianimò, ba'i'i più. volte la medaglia, quindi, fatto 
un estremo sforzo, e tenendo fra le dita la decorazione 
dei forti, rivolto alla Fonio: « Signora, le disse, non so 

come esservi grato Non ho altro.... Accettato questo 

dono n E poco dopo spirava. 

La Fonio, e per lo fatiche sostenute c pel dolore pro- 
vato, cadde inferma; essa pure venne sopraggiunta dal 
tifo, o fu miracolo se non mori. Risanata aitine dalla 
lunga malattia, spedì suhito alla madre del Heccaria la 
decorazione del figliuolo estinto. A quanti poi le parlavano 
dell'anione genero-:i ermipiatii. <-?~:i rispondeva: » lo non 
feci se non quanto ogni altra cittadina avrehbe fatto. • 

0 fanciulle, vmfjub.tte. :tli'<:ruhmu della grande bene- 
fattrice. 



ANDITI GARIBALDI. 

Sebbene nata nolla lontana America , 1' eroina della 
quale qui narriamo lo hello azioni, appartiene all'Italia 
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Prima del I8i8, combattendo l'Eroe italiano in Ame- 
rica per la repubblica di Ilio-Grande contro la flotta 
Brasiliana, dovette un volta riparare collo Bue navi nel 
piccolo porto di Laguna, ove in una casetta poco lungi 
dal mare abitava una donzella chiamata Annìta. Gari- 
baldi la vide, la chiose in sposa e l'ottenne. Appena si 
erano sposati, la Dotta Brasiliana penetrò a forza nel 
porto. Garibaldi l'atteso a bordo della Bua nave : An- 
nita gli stava d'accanto. Accanitissimo fu il combatti- 
mento ila ambo lo parti , ma la dobolo flottiglia Itio- 
Grandese fu sopraffatta dallo maggiori forze. Garibaldi, 
dopo aver salvato l'onoro dello sue anni, rimase ultimo 
con Annita sul ano bastimento, avvicinò una miccia ac- 
cesa al ripostiglio dello polveri , staccò una barchetta 
dal bastimento, vi si pose dentro con Annita, e remigò 
a tutta possa verso il lido. Ad un tratto, un lampo di in- 
fuocata luce s'innalza :t] rido, e rischiara l'orribile scena 
L'aria è scossa dall'improvvisa irruzione, le onde ai sol- 
levano come convulse ad alti marosi, la nave iiio-Gran- 
dese è andata in mille scheggia , a coi suoi frantumi 

colla diletta consotto sulla nave La Speranza per re- 

talia. Annita gli ora al fianco, intrepida , risoluta a la- 
sciare por sempro la terra che l'aveva veduta nascerò , 
per seguirò lo sposo. Non una lagrima scaturiva dai 
suoi occhi , ma sul suo volto sorridoa la gioia della 
gioia del marito, e nel suo cuore palpitava la medesima 
speranza , la visione medesima dei futuri trionfi e dei 

baldi. 

Gli avvenimenti del 1848 aono troppo noti perchè noi 
qui li descriviamo. L'anno seguente , Garibaldi difese 
eroicamente Roma contro i Francesi; e quando la aorte 
si dichiarò nemica agl'Italiani, l'Eroe dovette correre 



[■muditi pericoli per salvare li vita, tanto necessari;! 
all'Italia. Nella notte del V agosto 1N10, Garibaldi er;i 
con pochi suoi fidi a Cesenatico io riva all'Adriatico, ove 
intendeva imbarcarsi su alcuni legni da pesca per re 
carsi alla difesa di Venezia. Aunita, che aveva voluto di- 
videre i pericoli e lo fatiche 'li hi tn>ir,i;=cr:io d: ltmua 
e nel buo tentativo in Toscana , non lo vollo abbando- 
nare in questa spedizione più Òhe le altro rischiosissima. 
Essa soffriva assai, perchè gli stenti e le privazioni ne 
avevano abbattuto le forze, ed il cammino le riusciva 
disagevolo oltremodo. Quando si pensi che essi erano 
inseguiti dai Vram-r-si, il.i.'li Au-tviaci e dai Napolitani, 
crescerà l'ammira/ìnn.- pel cernalo incredibile dell'Eroe 
e della moglie. I's.i * u n hw:u,«, ma hanno tosto a fronte 



veritieri kìud.'jio infine ad unii terra del marchese Guic- 
eioli, a dodici miglia di distanza da Ravenna. Garibaldi 
■jiinic l'ospitalità al fettore . elio la concesso con pre- 
mura. Anuita, sempre in deliquio , fu trasportata sopra 

Pallida, scarmigliata, ancora bella in tanto squallore, 
apriva Annita di tratto in tratto gli occhi, e contemplar» 
il marito, l'ini ivpiilo guerriero che le stava ritto in piedi 
d'accanto, in proita ini iieeiddH-ìirua angoseia. [/agonia fu 
dolorosa; e dopo elio Annita ebbe reso l'estremo so- 
spiro, Garibaldi la contempli un'ultima volta, e s'involò 
di là colla disperazione nel cuore. 

L'amore del propria consorte, e. della -patria inducono 
sonale anche ;/ti iv.ri più debeli ad eroieìit anioni. 
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Milli A E CATERINA AVIXLfO. 



Ninno è che non abbia udito parlare del lagrimevole 
naufragio della nave il Creso, che arse nel 1855 per su- 
bito incendio nelle acque della Liguria mentre navigava, 
alla volta di Costantinopoli. Nell'ora affannosa del pe- 
ricolo avvenne uno di quei fatti di eroismo e di magna- 
nimo sacrifizio, che \ storia notò nelle sue pagine, affinchè 
fosso manifesto ad onoro di nostra gente, ohe cosi nelle 
donne come negli uomini, il valore e la carità cittadina 
fino a dare la propria por l'altrui vita, non vennero mai 
meno , e che gli esempi di Stamura e di Segurana non 
saranno gli ultimi. Noi vogliamo dire del generoso sa- 
crificio dello due sorelle Maria e Caterina Avegno, figlie 
di poveri pescatori di San Fruttuoso , il cui nome non 
sì scompagnerà più dalla memoria della spedizione dei 
Piemontesi in Crimea nell'anno 1855. 

Uva poche ore prima del disastro, il Creso, stupenda 
vascello da guerra a vapore degli Inglesi, salpato da 
Genova verso l'Orienta portando 300 uomini circa tra 
soldati e marinai, con cavalli, vettovaglio e munizioni 
in gran copia, e tranquillo vogava, quando all'improv- 
viso una voce si fece udire che il fuoco era scop- 
piato, e già tutte invaso aveva le principali macchine e 
la stanza della locomozione. Dopo pronti e inutili sforzi, 
si conobbe perduta ogni speranza di spegnerlo, e si diè 
colla massima velocità verso terra. Dato il sogno dal 
pericolo, e inalberato le bandiere di accorruomo, già si 
mettevano in mare i palischermi, e coi canapi e coi 
ponti si dava opera a salvare le vite, ogni ingombro 
gettando nel mare. Stava il combattuto legno misera- 
mente schermendosi, e con sommo sforzo accennava a 
terra nello vicinanze di San Fruttuoso lungo la spiag- 
gia, quando da ogni parto superato dalla divoratrice 



ti ninni a, ni 

affondare nello onde. A chi dal lido si volgeva a contem- 
plare la spaventosa scena, ci pareva di vedere come un 
vulcano cho erompesse od un tratto dalle onde, o come 
nn Rigante che corresse rapidameote pel mare, quale tal- 
volta avviene lo spettacolo di luce, cho dicono t'ala Mor- 

È ìmpossihile descrivere l'orrendo spettacolo cho dentro 
presentava la nave, il rapido infuriar delle fiamme in 
vortici a mo' di turbine, lo spaccarsi degli asBiti e il ro- 
vinare delle travi con terribile fracasso, il fumo soffocante 
e molesto del liquefatto bitumo, l'agitarsi dei cavalli là 
dentro stipati, la confusione e le grida dalla sventurata 
moltitudine, l'ansia crudele dì tanti arditi e valorosi gio- 
vani, costretti a mirar tanta catastrofe senza poter muo- 
vere un braccio, nà apprestar un soccorso! Che cosa ò 
mai il furor dello battaglie o l'onoro di strago cruenta 
a petto di quella ecena, in cui immobili si dove atten- 
dere che il fuoco tormonti e consumi i vivi corpi? Im- 
perciocché si ha un bel lavorar di pompe, maneggiar di 
remi, gomene o timone; niuna via di scampo hawi , 
niun'àncora di salute, niuna speranza di fuga: sola la 
morie imminente si vede, Quol non si fu il raccapriccio 
e lo spavento dei riguardanti scorgendo il legno urtare 
contro gli scogli, vedendo il rovinar degli alberi e lo 
spaccarsi delle tavole? La gente sta muta e sbigot- 
tita alla riva , diresti che una sovrumana forza la in- 
cateni sul lido. — Chi oserà approssimarsi fin sotto 
l'infiammata mole che cade a pezzi come le scro- 
stature d'un vecchio edificio? « Orsù! coraggio! gri- 
dano all'improvviso duo donno lanciandosi sapra uno 
schifo, ed impugnando con non più veduta risolutezza 
d'animo e vigor di braccia i remi; orsù, uomini di 
maro, a che vi rimanete anneghittiti e impassibili spet- 
tatori di chi muore? Sareste voi cosi vili da non saper 
incontrare un pericolo poi vostri fratelli, voi ohe vi get- 
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tata per misero guadagno al furor dei venti e della 
procelle? Chi ha cuore ci Bagna. » E così dicendo guiz- 
zano rapidamente Fra molte navicello che alfine si mos- 
sero , ma che non raggiunsero quella delle due corag- 
gioso donne , la quale pareva avesse le ali. In breve, 
l'ardito burchiollo è sotto l'arso bastimento , nè si ri- 
trae per cadere di rottami, di travi infiammate, di Terrò 
arroventato, di pioggia di bitume, che scende come 
lava infuocata nello sottostanti onde. Già l'ha» visto i 
disperati, già protendono le braccia , già misurano il 
tratto, o vi spiccano il salto ad uno, a due, come au- 
gelli por suo richiamo. Ma ahi sventura! la barchetta 
ò troppo corca, il tonfo ripetuto e continuo la scuote, la 
volge, la rivolge; e quella che doveva essere tavola 
di scampo è di danno mortalo ai naufraghi, e la gene- 
rosa coppia colà mandata da Dio come due angeli tu- 
telari a salvamento, affonda essa pure. Maria annegò, e 
Caterina fu tirata poco meno che morente dalle acque. 
Come Dio volle, poterono gli nomini del Creso, tolti tre 
o quattro incauti che si gettarono in mare contro gli 
ordini del capitano, toccare terra, e furono salvi. 

Maria Avegno aveva trentacinque anni, e lasciò otte 
figli nella povertà ed orfani derelitti. La carità cittadina 
però dei Liguri, dei Subalpini e dal Governo non avrà 
certo lasciato senza premio la famiglia di chi così ben 
meritò della patria in qnel terribile frangente. 



Il vivace iogegno d'una gentildonna , confortato dalla 
affabilità e dalla cortesia, basta da solo ad infondere 
moto e vita alla eletta società d'una capitale insigne. 

Chi si fosse recato a Firenze un po' prima del i8*8, e 
avesse avuto la ventura di essere ammesso alla conversa- 
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zione della gentile contessa Caiani, avrebbe in lei ammi- 
rato una donna di grande ingegno , cortese oltre ogni 
dire, e snpratutto schietta e buona. I letterati e quanti 
facevano professione di meditare e di scrìvere, si affol- 
lala™ sovente nella abitazione di lei, e pendevano dal 
suo labbro, sempre dotto, sempre istruttivo. 

Correvano giorni, nei quali già apparivano i segni pre- 
cursori di quei grandi avvenimenti, che dovevano poi 
terminare colla totale liberazione d'Italia. La contessa 
Caiani, infiammata com'era di patrio ardore, vieppiù ec- 
citava gli egregi uomini che le facevano corona, a recare 
ad effetto la grand'opera. E quegli esimii s'infervoravano 
per la causa italiana; o quando nel 1843 giunse l'istante 
di operare, molti di loro lasciarono volonterosi le dol- 
cezze dei tetto natio, ed accorsero a combattere in Lom- 
bardia sui campi di Montanara e di Curtatone, o gio- 
varono alla patria col consiglio e colla penna. Come è 
noto, quella prima impresa ebbe contrario il destino; 
poi un trambusto di più mesi sconvolse i bolli e fiorenti 
paesi Toscani. 1! disastroso intervento delle trnppe Au- 
striache, nel maggio del 1849, fece scorrere il sangue in 
quelle contrade, e lo pose sotto il regime della prepotenza. 

Successero giorni di tristezza e di dolore. La contesse 
Caiani, mesta ed afflitta pei mali della patria, trovò 
consolazioni nello studio, e molti buoni lavori scrisse, 
fra i quali il racconto intitolato Pattuirà, pieno di fan- 
tasia e dì grazia. 

L'educaziono della gioventù formava pure l'oggetto dei 
suoi pensieri, sicché ne scrisse i Saggi, che la morte in- 
terruppe a metà. E degno eziandio di memoria l'elogio 
che vergò di un modesto uomo del popolo, Andrea Cimeli, 
che in vita s'era reso ammirando per splendide virtù 
cittadine e private, onde fu pianto ed onorato assai nelle 
alpi Apuane. Collo scopo poi di combattere molti pre- 
giudizi! del volgo, dettò i Racconti di un parroco di 
campagna, dilettevole ed istruttiva lettura. 
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La morte di questa gentildonna, avvenuta nel IS'jG, 
accorò gran genie in Firenze e fuori, tanto il suo inge- 
gno e la sua bontà venivano apprezzati. Francesco Guer- 
razzi no onorò la memoria con un elegante e bellissimo 
lilogio da lui scrìtto. 

Di c/11 ben fece in vita, rimangono, a edificazione dei 
posteri, gli esempi e i lavori dettati. 



□ ruSEPriMA PEHBiaL 



Una donna esimia richiamava su di sè, verso la fine 
.le! IS'iS, le lodi od il compianto della città di Aci-Reale 
in Sicilia. 

Ella era Giuseppina Pennisi , che aveva saputo ono- 
rare altamente il suo sesso, o mostrarsi degna che il 
-.no l'.mup fosse consacrato con plausi perenni. 

Nata in Aci-Reale da cospicua famiglia, aveva sortito 
da natura le doti più raro. Buona, ingenua, vivace, gon- 
filo o assai bella, ora stata singolare, più cho altro, per 
animo saggio, o^per un cuora estremamente sensitivo, 

Quand'alia nacque i tempi non volgevano in Sicilia 
molto propìzii alla istruzione femminile, e non fu se non 
con grandi sforzi ch'ossa potò conseguire quegli ammae- 
HtriinifiTiti e quella istruzione che le fu dato acquistare. 
Se non giunse a quel grado di perfezione cui avrebbe 
potuto levarsi, ad altri, non a lei , deve ascriversene la 
coli». 

Da donna virtuosa e saggia si volse quindi essa a farai 
mirabile nelle virtù domestiche, ma sempre operose ; le 
quali, se abbagliano meno gli occhi della moltitudine, 
formano spesso la felicità delle famiglie, e preparano al 
consorzio civile preziosi frutti. Fu pertanto docile, man- 
sueta, prudente, circospetta nel parlare, c benefica o pio- 
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tosa in supremo grado. I suoi genitori, i fratelli, le so- 
relle, gli amici tutti, i poveri principalmente, ai ebbero 
sempre da lei le cure e le sollecitudini più amorevoli, gli 
affetti più puri. E tutti la ammirarono, la benedissero 
e la amarono. Era impossibile avvicinar lei, conoscerla 
6 non stimarla come un tesoro, non innalzarsi a pensieri 
nobili e gentili. 

I singolari suoi pregi non potevano non farla deside- 
rare. La, fortuna di possederla era riservata a Rosario 
Pennisi-Platania. Ei la sposò, e prese ad amarla con 
quanta fona ha ii cuore. 

Nel novello suo stato, chi descriver potrebbe quali al- 
tre virtù ella rivelasse? Spirito di abnegazione, prudenza, 
lavoro, amor sommo pei figli, previdenza instancabile, la 
resero modello delle più elette. Del dolce compagno dei 
suoi giorni fu il conforto e l'angelo tutelare , ed ogni 
gioroo esercitò la sua somma benevolenza con tutti i 
sofferenti con cui avesse relazione. Non fuwi un sol dì 
del vìver suo, che questa signora non soccorresse ad un 
indigente, non lenisse l'acerbità d'una sventura, non lar- 
gisse un benefizio. 

Donna si eccellente e si rara fn rapita all'affetto d'o- 
gnuno iu età di 52 anni da una lunga, penosa e Seris- 
sima malattia al cuore. Correva Pil novembre del 1858. 
Nella mattina di quel giorno, l'anima sua purissima spri- 
gionavasi dal corporeo velo, e volava al lieto soggiorno 
dei giusti, accompagnata certo dagli angioli, cui tanto 
somigliava. In Aci-Reale grande fu il duolo per la di 
lei dipartita, e tutta la popolazione accorse mesta a tri- 
butare alla benefica donna gli onori estremi. 

Le anime sull'imi per virlà, aitando abbandonano que- 
sta vaile dì affanni, lasciano nei mortali un immenso 
desiderio dì loro. 
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La virtù domestiche, se non brillano nella gran scena 
del mondo, fanno perù cara e venerata la memoria di 
chi le esercitò. 

E lo esercitò veramente con ammirazione dei suoi 
o del mondo la contessa Teresa Verri, nata in Milano nel 
1771, ed ivi morta il 23 gennaio del 1859. 

Fino dalla sua fanciullezza, queBta degna figlia del 
celebro scrittore o scienziato conto Piotro Vorri ai ad- 
dolorava nel mirare molti colpiti dalla sventura starsi 
in miserabile tugurio, tremare nelle notti d'inverno sulla 
paglia, soffrire la fame. 11 perchè, obbediente ai con- 
sigli del virtuoso suo padre, si fece sempre un delizioso 
piacere di rimandare sereno quel volto, che lo si pre- 
sentava abbattuto. 

Ella ignorava la simulazione e quella intolleranza che 
sa vestire il manto di zelo. Le sue parole erano sempre 
una difesa della debolezza dell'umana natura; ed inclinata 
ad operare il bene, lo vedeva, e Io encomiava negli altri. 

Sebbene assai istrutta, come quella che era addentro 
nelle bellezza dell'idioma toscano, nella storia e nella 
geografia, nella conoscenza dì quelle disciplina severe che 
disvelano al nostro intelletto l'economia della umana 
natura, nella lettura e nello studio dei poeti classici della 
nostra letteratura, nella musica e nella lingua fran- 
cese, che parlava colla massima facilità, tuttavia si man- 
tenne sempre modesta nelle più elotte conversazioni. 
Sempre avida d'imparare, parca che a tutti domandasse 
istruzione senza far vana pompa di quella che aveva ric- 
camente acquistata. 

Nel 1705 sposò il conte di Gambarana, patrizio di 
ottimo cuore e di pregiati costumi. I due coniugi sof- 
fersero dolorose vicende a cagione dei sopraggiunti gra- 
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vissimi avvenimenti politici. La Contessa visitò allora lo 
più cospicue città dell'Italia e ottenne dovunque plauso 
od ammirazione. 

Nel 1822, perdette il marito, e immersa nel dolore, 
vedeva squallida e deserta la casa già festiva per vita 
si cara. Ma in tanto infortunio trovò nella giovinetta 
contessa Paolina llssozzi, figlia della sua sorella Ippo- 
lita, un angelo che Iddio le inviò ad infiorarla di qual- 
che dolcezza il cammino della vita a lei fatto sca- 
broso. Le sue cure ai rivolsero all'educazione di quella 
nipote, ch'ella circondò dei migliori maestri, e che di 
quando in quando conducera nell'incantevole soggiorno 
della Brianza o sull'alpestre suolo della Svizzera per 
corroborarne la salute. 

Chi ama e stima la virtù, fu angosciato il dì 23 gen- 
naio del 1850, nel quale la contessa Verri mancò ai vivi. 

L'educaiìone potente dispone il cuore della donna, co- 
lante per natura sensitivo, a dignitosa dolcetta, a bontà 
placida, ed a robusta virtù. 



Vivacissimo ingegno, animo ardente, cuore educato 
alla ecuoia della sventura, ecco. gli elementi che poten- 
temente concorsero a fare di Rosa Taddei una donna 
d'indole egregia, una im provvisatrice dì altissima rino- 

Nata olla sotto il bel cielo di Napoli l'anno 1807, 
cresciuta al fianco dello zio Emanuela Taddei, uomo ri- 
spettabile 0 dotto, il quale, malgrado dei tempi calami- 
tosi che corsero, contribuì potentemente a mantenere in 
bore la letteratura in quel meridionale paese, si diede 
giovanotta allo studio dei classici. Fu a questa fonte 
d'inesauribili bellezze che attinse la purezza dello stile, 
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a comune, de- 
, ove avrebbe 
aione, potente 

i della Gorilla 



di bocca in bocca: tutti desideravano di sentirla, e 
tutti dissero che del suo valore ora minore la fama. 
Accolta e festeggiata dui bogli ingegni di Roma, fu 
ascritta all'Accademia degli Arcadi col nome di Licori 
Partenopea. Cimentandosi a più ardui esperimenti, im- 
provvisò in pubblico, e destò entusiasmo; improvvisò in 
Arcadia, e meritò gli elogi del Detti, del Masi, del Vera, 
del Biondi, e di quei nobilissimi ingegni che furono i 
principi Sigismondo Cbigì e Pietro Odeacalchi. Decisa 
di abbandonare le scene per dedicarsi intieramente allo 
studio della poesia, viaggiò per l'Itrlia, ovunque ono- 
rata e applaudita. Il dottissimo e celebre conto Perti- 
car! scriveva così di lei nel 1825 al conte Gabrielli, di 
!>'ano: • Fa ragione ebe le nove Muse vengano di per- 
sona a salutarti, perchè elle ti mandano la Rosina Tad- 
dei, loro amica e compagna. Non vado più io paralo, 
perchè so a che anima cortese io scriva, e perchè una 
contilo giovanotta , che canta versi soavissimi, non ha 
bisogno di commendazione, i 

Nel 1832 sposò Vincenzo Mozzidol 6, uomo colto nello 
lettere, e peritissimo nelle lingue straniero, Con lui 
visse, in modesta fortuna, vita concorde e tranquilla, 
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lasciando l'improvvisare, e dedicandosi all'educazione di 
alcune nobili giovanotte. 

Molte sna poesie meditate comparvero nei giornali 
letterari! e nelle raccolta, e vennero giustamente ed uni- 
versalmente lodate. 

Sono pochi anni cho la Taddoi mori in Roma, ove 
aveva fissata da gran tempo la sua dimora. 

Chi al pregio altissimo ielle lettere unisce gentileesa 
e onore, riesce carissimo ai proprii concittadini. 



GIUDITTA PASTA. 

Il nome di questa donna è segnato con indelebili cifre 
negli annali della musica italiana, e come somma can- 
tante, e come inarrivabile attrice. 

Giuditta Negri (che tale nacque nel 1198, e Pasta si 
chiamò pel suo matrimonio) apparteneva ad una fami- 
glia di civili possidenti della provincia di Como. Agli 

tra maniera di liberali studi ; e Sconoscendo indispen- 
sabile, a ben esprimerò i concotti drammatici, una di- 
gnitosa e sensata azione, non si stancò di udire e di 
ammirare il De- Marini, principe degli attori italiani, e 
la Pallcrini, inimitabile mima. Del frutto di codesti 
studi die nel 1816 un saggio al Teatro Filodrammatico 
di Milano, sostenendo la prima parte nell'opera Le Tre 
Slamare, graziosissimo melodramma di Antonio Zanatta, 
e musica del dilettante sig. Scappa- — Tale e tanto fu 
il rumore che essa levò in sì pregevole lavoro, che 
venne consigliata a superare alcuni pregiudizii di fami- 
glia, ed a slanciarsi nel pelago della scena. Parigi fu la 
prima arena de' suoi trionfi ; esordi nell'opera 11 Prin- 
cipe di Taranto, indi rappresentò la parta di Elvira 
nel Don Giovanni di Mozart. Nella Giulietta e Bomeo, 
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celebre open delta ZingarellL, divenendo un giorno Ro- 
meo, fece maravigliare i Parigini col famoso: Oniir» ado- 
rata, aspetta. Londra, Venezia, Padova, Torino, Broscia, 
Trieste, Roma e Milano la colmarono di corone, ed a sua 
non piccola gloria è da notare, che per diverse e ripetuto 
stagioni fu ella invitata a ricalcare le scene di quo' tea- 
tri. Nell'estate del Rossini scrisse per lei a Parigi II 
viaggio a Jteims; il maestro Coccia, a Londra, compose 
poscia per lei laifaria Sltiarda, Vincenzo Bellini la Norma 
e Donizetti l'Anna Botola nel carnovale del 1830-31 a 
Milano. Altri maestri lo dedicarono lo opero loro, trat- 
tandosi di una egregia artista, che formava la delizia e 
l'ammirazione del pubblico dovunque cantasse. Ella 
possedeva ad un tempo il contralto e il soprano, la 
voce di petto e di tosta, e l'ingegno di regolare queste 
contraddizioni secondo il bisogno musicale e lo ispira- 
zioni della sua anima informata a sentimento squisito e 
sublime. Era in lei la virtù di farsi ascoltare, non già 
coll'imporre fatiche straordinarie alla sua gola, ma col 
meritarsi il silenzio della fervente attenzione da uditori 
rapiti ai magici suoi modi d'adoperare la voce. Era in 
lei la peregrina virtù di destare l'applauso con un solo 
gesto, con una occhiata, e quindi è naturala che con 
doti tanto stupende si acquistasse fama europea ed una 
ricca fortuna. 

Ritiratasi dalle scene quando lo facoltà vocali lo ven- 
nero mancando, passò il rimanente di sua vita nella 
magnifica villa Pasta, da lei comprata in riva al lago 
di Como, a pochi passi dalla città. In questa terminò i 
suoi giorni nell'inverno del 1805 , lodata anche per la 
dignità costante della sua vita, e pel generoso suo cuore. 

Fu esaltata in mezzo aì suoi artistici trionfi da 
esimii poeti; ebbe onori e regali preziosi dai monar- 
chi, ed i suoi concittadini lo eressero di buon'ora nelle 
salo della loro Accademia Filarmonica un marmoreo 



110 



CABLOTTI MAECHIQNNI. 



Parecchie donne italiano giunsero noi nostro Baralo ad 
dissima rinomanza nell'arte drammatica, ed in Torino 



In tenera età sa"' il teatro, e a 16 anni era già primi 
uttrico, e coglievo, vivissimi applausi sui teatri di Milana. 
Questa celebre donna s'ara formata un'alta o vera idea 
della sua arte. Essa la considerava come un aiuto e un 
supplimento all'invenzione del poeta e all'opera dello 
scritturo ; o quindi, o lo parti che doveva sostenere, 
erano scritta dall'autore con maestria, ed ella, inte- 
grando il concetto dell'autore, vi dava l'ultima mano ; op- 
pure distavano troppo da quella verità, da qusl calore, 
da quel moki che si richiede nelle situazioni dramma- 
tiche, ed ella vi lavorava tanto sopra coll'ingegno o col 
cuore, e vi metteva tanto del suo, che diventava crea- 
trice più ancora che artista. L'Italia la salutò una 
delle più grandi attrici del secolo, Silvio Pellico scrisse 
per lei la Francesca da lìimini, Carlo Marenco la Pia 
<jci Tdomei, e Alberto Nota, dopo di averla chiamata 
onore delle nostre dl':l)i;ir<i colla mimili'. L;i.jm 

Saver per lei emin pV..-- i\ «■■> , i7^ ;,<[ìv.:.V;iV ihlii: sta- y,i:'i 
fortunate commedie. Fu pertanto grandemente festeggiata 
dovunque si reciso -. olla Fù : :i.c Co]?!p.i::r,::i DraTji [natica, 
della quale faceva parte ; i poeti la celebrarono coi loro 
canti, e gli artefici coi loro bulini e scalpelli. A Milano Io 
fu coniata una modaglia, ed un'altra pure in liologna. In 
questa città le fu anche innalzato un busto in marmo. 



imma attrice. 




Mi 



Ole 



nata nel 1708 a Poscia in 
f nel 1869. I suoi genitori, 
cero educare fanciullata in 
ella dimostrò di buon'ora la 
lo sceniche rappresentazioni. 
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L'illustre poeta Giuseppe Barbieri difte di lei, nella 
famosa epistola che le indirizzò: 

A gustar degnamente i granili affetti. 

Aggiungeremo che la Marchìonni fu donna molto as- 
sennata e di indole egregia. 

1 sommi artisti sono per lo più fomiti di cuore ec- 
cellente, ed in essi il costume c bene spesso aU'altcìca 
deWingegno. 



METILBE JOAHKISI. 



Appaiono talvolta di eletti ingegni i quali , durante 
la loro breve carriera mortale, spandono sulla terra un 
grato profumo dì virtù e di sapienza. 

Tale fu la contessa Joannini, torinese, mancata ai viri, 
non* è molti anni, nella capitalo del Piemonte. Ottìmit 
ed esimia gentildonna, poetessa di raro merito, la sua 
Musa s'ispirava alle più puro fonti dol Vero e del Bello. 
Cosi, ad esempio, che cos'era, a suo avviso, l'adolescenza? 
Per lei era 

Una Sj[lii del ciclo 

SnlU terra un momento diacene, 
Che da gran meraviglia compresa 
Vuol d'ini gimn!ii il itiMIi, iibliriuviur. 

La saa juccc, il';i:i .lii^;, J k vrcliiorr,, 
È vapor ch'ogni Hfcra mirrala; 
f: |irihfiiuiD riti core, e parola, 
Che del Giusto ravviva l'aitar. 

Una sfortunata creatura, logorata da letal morbo fin 
dalla culla, si accostava sempre piùallaaua fine; e quella 
lenta agonia ispirava alla Joannini la seguente apostrofe 
piena di soave malinconia, alla manente: 
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Deh ! cesia, eh lo, non piangere 
Sul tno terreno Telo, 
Se gii per le preparasi 
Vesta novella in cielo, 
Veste di Iure eie tea, 
Cinta d'eterni fior, 
Che ell'aniioe pili ingenue 

Errasti in onèsta valle, 
Qn:i-i Hiiliugn spirito 
l'Ii'iJihù enarrilo il calle, 
ii.r . i n - .-h 1*1 ] i r . ■ j line-li..^ 

Aneli sol tornar 
Ialini li. il. ili: ita vergine 
A sospirato aitar. 
La dura battaglia della vita ara a maraviglia com- 
presa dalla .loannini quand'alia cantava Cosi: 

In preda a cruda iueluttaHI sorte, 
Per cui U speme è iuginno, 

Infelici qui v'han vìttime nate. 
Al livore dell' uom sacrificate. 

Prof ondo irata fluttn 
Rutfrc sul capo all'innocenta oppressa; 

Schieransi la tomo ad essa. 

Un pii K nal la min»ccia, ed un l'offende, 

Se pietosa una man non la difende. 

Tale era il poetare di questo nobile e delicato ingegno 
femminile : non frondoso, non vano-sonante, non affet- 
tato, ma pieno di commiserazione per chi soffre, ma me- 
ditante sullo angoscio onde è piona questa vallo di la- 
grime. 

Donna die Ionio si preoccupa di chi è infelice, vera- 
metile dee chiamarsi un angelo. 
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ELENA MONTE CC III. 



Vi sono dello animo gentili, solito a confidare alla ce- 
tra i loro più Ìntimi e soavi pensieri. 

Una di siffatte anime fu appunto Elena Monterchi, 
nata in Roma nel 1820, ed ivi morta or fanno pochi 

A lei Fu padre l'avvocalo Nicola Montccclii, e la sua 
genitrice chiamatasi Rosa Gnlangeli. Ancor giovinetta, 
ebbe la disgrazia di perderà gli amati suoi genitori. A- 
vendo fin dalla fanciullezza arato un singolare amora 
per la poesia e per la lettura dai classici, in ispecie del- 
l'Alighieri, cominciò da sé medesima e senza alcun mae- 
stro a scriverà in versi. Qualche amico , cho frequen- 
tava la sua casa, potè solo tratto tratto darle alcun 
consiglio, quando ella facevasi a recitargli le sue rima. 
Nel 1839 mise in luce uh saggio di poesie, ondo fu in 
quel tempo ascritta all'Accademia d'Arcadia col nomo 
di Fillide Idàtia. Molti altri letterarii e scientifici isti- 
tuti si piacquero di aggregarla fra i loro socii, e furono 
l'Accademia Tiberina di Roma, quella di Yalte Tiberina 
di Toscana, gli Ardenti di Viterbo, Ì Vclsci di Velletri, 
i Propersiani di Assisi, i Rinvigoriti di Cento, ecc. Non 
pocho sue composizioni si loggono in raccolte, strenne, 
e giornali. Da Roma, ove viveva colle sorella o due fra- 
telli, si allontanò nel 1840 per visitare, insieme con una 
sua amica, Napoli e la Sicilia 11 suo vivace ingegno, ed 
il vivissimo desiderio che dimostrava di istruirsi ogni 
giorno più, fecero presagire cha avrebbe accresciuta la 
bella schiera delle più valorose poetesse italiane, ed il 
presagio non fu vano. Qual saggio del suo dolce espri- 
mersi in versi, riprodurremo qui un brano della meste 
elegia, da lei composta in Sicilia : 



Ili 

Muta giace lik .'era; indurili- i" tcinn 
Destarne il hiiou che l'animava un giorno, 
E tale» far men grave il min tormento. 

E par lutto sorride i un; d'ititunio, 
E l'ante spiro che d'Italia mia 
Eternamente il suol rendono adorno. 

Questo è il ciel che novella melodia 
Al BELLINI spirava, ond'ei fauni») 
Fra Ri' invidi stranieri anco ne già. 

Qui lo semplici grazio all'amoroso 
Plettro del HE LE sorride an giocoli ilo, 
E a'alIcgrAr ilei ennto armonioso ; 

E le Camène dalle chiome Monde 
Dei primi carmi della detta SINA 
Fecer sonar nneste hijate sponde. 

E iuver la terra, il ciclo e la marina, 

t-lic gmiRa c mvlbijsh al piiiu ilci'hina, 
Tutto ad alti pensier volge la mente, 

('h'^ in::eu F ^iar godo in estasi rapilo. 

Dell' Ausonia la piaggia più ridente. 
Ita indarno e cielo, e terra, e mare invila 

A gioia un'alma allor che nel dolore 

Lungi da' suoi pili cari ella è sopita ! 
Ah da o.ncl di che a voi, diletto suore, 

E agli amati fratelli io dissi : addio : 

Bailo alla gioia mi s'aperse il cuore 1 

B trovarsi lontano dai diletti parenti, è acerba ferita 
ai cuori sensitivi e delicati. 



EBJOHIA KABBL1I 

Fra l'immortal stuolo di illustri italiani che sacrificarono 
la loro vita sull'altare delia patria, sarebbe ingiustizia, 
tacere il Dome della fiorentina Erminia Slancili, la qualu 
appena ventenne, mostrò quanto possa su animo gene- 




□otte tempo o ad insaputa dei parenti si recò al luogo 
della pugna nel reggimento del proprio fratello. La sua 
statura, le fattezze del volto che somigliavano di molto a 
quelle d'Ernesto, non lasciarono indovinare quosta sosti' 
tuzioiio coraggiosa in un momento in cui si correva allo 
battaglio. 11 giorno dopo il suo arrivo, condotta od infiam- 
mata da un prode comandante, diede a Custoza provo 
del suo grande valore contro il nemico. Infervorata nella 
pugna, nessuno ebbe sospetto che un braccio delicato 
s'aggiungeva alle braccia ibi valorosi combattenti. Lo 
siiussi^ijiar ilei d i:'1:l sua carabina. l' umilisi al i-'/a 
dui colpi, l'iatrepiilczza, la l'orza non conio di donna, 
ma di coraggioso soldato , tutto ciò era ni a cavigli oso. 
Ma ahi ! Erminia doveva scontar caro tanto suo ardi- 
mento ; che un primo proiettilo la feriva al braccio 
destro, un secondo alla gamba destra, e finalmente un 
terzo al collo , per cui fu creduta morta, il domani 
della battaglia , un chirurgo passeggiando pei campi 
fra i cadaveri insepolti, scoperse il giovino caporale dei 
bersaglieri, cha respirava ancora. Medicandolo B'awide 
che era una donna. Fu ricondotta a Firenze, ovo il 10 
10 
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luglio INCli esalò l'c-lrnso nurlìlo fra il compianto dei 
suoi cari o ili molte zitelle, die ne avevano esperimcn- 
tata la dolcezza dell'indole e la modestia dell'animo. 



CECILIA (CACCHI. 



Dalla buona educazione clic riceve la tenera infanzia 
dipenile la feliciti! avveniri.' tli-lla nutra Italia. 

Questo pensiero [lirico va ili confinilo le azioni della 
giovine e valente educatrice Cecilia Macchi, morta, or 
fa cini]ne anni, nella sua nativa Milano, ov'era direttrice 
di una scuola femminile municipale. 

Convinta com'essa era che Iddio affida allo donno, alla 
magnili persevera:! ;:a [al c.ii parsone l'affetto dell'uomo 
è più che femminea leggerezza) la grande benedetta 
famiglia degl'infelici e dei parsoli, non si sgomentava di 
alcuna fatica, non si sgomentava di alcuna noia, purché 
le fosse dato di educare con frutto le tenere pianticelle 

Sopratutto s'adoperava allindi)"' ili buon'ora si anni- 
dasse in petto alle Mi'' giovi, ni allieve il sentimento della 
commiserazione, iiuell'alìcilo e\am.;i'liro cioè, che ci fa 
piangere sugli altrui mali e sulle altrui sventure, e che ci 

Egregia letterata, noo faceva pompa nìi menava mai 
vanto delle sue molte cognizioni in questa parte dello 
scibile umano, ed peritava le radazzine a studiare noi 
libri quanto bisogna !L dire fini proprietà e con chia- 

La storia d'Italia nostra le era fami Rarissima; edacciò 
dai forti fotti dei nostri avi noi medio evo prendessero 
esempio le faociullette a prò della patria, dottò quei 
suoi Racconti, ossia biografie, ove ella insegna elio la 
Inaila ■;■ msj iiiiìispra^ibiii a ti:l;i. 
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Esortava poi le bambino a vìncerò per tempo gli af- 
fetti malvagi, ed a raffrenare la manifestazione smodata 
o importuna degli affetti innocenti; a dominare gli ocelli 
e la lingua, a serbarsi mondo da maldicenze, non avaro 
dì lodi giuste, desiderose di trovare qualche stilla di bene 
sin nel fondo del malo altrui, parche di eolio e di motti, 
anello gioviali, o franche a riconoscerò i proprii difetti, 
e a nobilmente confessare i propri falli. 

Cosi educava lo sue tcnerclle allieve Cecilia Macchi, 
modesta, buona, e colta insegnante, morta in età di 2S 
anni con gravo cordoglio di quanti apprezzavano in Mi- 
lano le sua virtù. 

Vani scritti storici ed educativi pubblicò ella nella 
capitale lombarda, i quali dimostrano quanto avesse 
meditato, e quanto fosso versata nella storia nazionale 
e nel bello scrivere, 

Noa v'ha opera così fruttuosa al genere umano come 
quella ili ehi ex consacra all'i.-ducaiìmu: lìella innocente 
pacrìiia. 



LaTJBÀ BEATRICE OLIVA-MANCINI. 



La libertà inspirò sempre i grandi poeti, o in questi 
ultimi giorni andò celebre por tal ragiono fra le italiane 
poetesse l'egregia gentildonna napolitani Laura lìeatrico 
Oliva- Mancini, immaturamente rapita allo lettere ed al- 
l'affetto de' suoi cari. 

Nacque essa da onorata famiglia in Tursi (Basilicata) 
nel 18211, e cessò di vivere in Firenze il 17 luglio I8G9. 
Passò Ì primi suoi lU-H'ìnl'iiii/i;!. p:v^i> il genitore, che 
•ma<i simulilo ;l Nqi'jli. Mterit') insigne, ina che fu un- 
dici anni malato, il quale compensava le affettuose cure 
della fanciullina coll'istruirla nella letteratura antica o 
moderna, nel latino e nella storia. Svegliata d'ingegno e 



studiosa dai primi suoi (inni, coltivò la pittura, la mu- 
sica e la poesia , e toccato appena il diciottesimo anno 
andò sposa al chiaro avvocato Pasquale Mancini. D'al- 
lora in poi le suo sollecitudini furono quelle dì affettuo- 
sissima madre, di poetessa civile, c di artista squisita. 
Nel 1816, visitò col marito, le primarie città italiano, 
accolta in ogni dorè con onore, che già il nomo di lei 
eri divenuto caro agli Italiani , i quali in parecchi 
suoi canti avevano ammirato i sensi generosi che le scal- 
davano il petto, ondechè dopo il 15 maggio 1818, le fu 
necessità abbandonare Napoli colla famiglia venuta in 
uggia al Governo. A Torino prese parte alla fonda- 
zione della scuola per le allieve maestre, e dedicassi 
al miglioramento dell'istruzione popolare. Alzava la voce 
quando la giustizia , la liberta e la patria ne avean 
d'uopo: quindi i suoi Coirti commossero vivamente il 
pubblico. Fra i più leggiadri suoi componimenti nomi- 
neremo La Violetta, li Ciglio, La Colomba ed il Cigno, 
La Rosa, e Le ultime are ili Saffo, felice ispirazione 
in cui il pensiero si palesa in magica venustà di forme. 
Ines de Castro è tragedia di non poco merito, cui ten- 
nero dietro Girolamo Olgìato, Cristoforo Colombo e Cola 
di Rienzo, dettato negli ultimi anni e rimasto mano- 
scritte. 

11 canto Alla memoria del padre fu applaudito come 
lavoro mirabile; l'Anima d'un bambino è un vero poema 
di sentimento; la Canzone a Giacomo Leopardi ritrae a 
riic-r;ivi;!!i;i Iìl :nr-!;iì;foiiiii dv.: [n;n 1 1 Tj l'animo dell'infelice 
poeta; il Canto del pesatore, il Canto ad Adelaide Cai- 
roti, meraviglioso di bellezza, chiuse il ciclo della poe- 
tessa della libertà (siccome fu chiamata la Laura) a quel 
modo elio il Supplizio dei frutdli Bandiera e la Canzone 
a Gladstone lo avevano iniziato. Un volume pubblicato 
testé col titolo Palria ed Amore raccolse i suoi compo- 
nimenti. 

L'i multi: i' vinìi loijumui.i di nuc-sln, donna illustri', 
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la ano nobili poesie, la sua più volto applaudita tragedia 
Jhcs de Castro, sono note a tutti. E tutti risposero cer- 
tamente ai suoi palpiti per la libertà, per l'unità, b per 
ri ndi pendenza della patria italiana. 



TXRBSA ALB AKELLI-VO KDONI. 



Verona, patria di celebri scrittori antichi e moderni, 
non difettò mai di donno insigni per vasto sapere. 

Fra queste si segnalò soprammodo la Albarelli- Vor- 
doni, morta in inoltrata età nell'anno 1870. 

Vaga di formo, ornata di costumi, e dotata di nobile 
infogno, tìn da giovinetta aveva dato segni di straordi- 
naria naturalo disposizione alla poesia. Si accasò in Tre- 
viso con Spiridione Vordoni, allora cnpo-seziono di quella 
Prefettura: ed avendo seguitato il marito in una villa 
del Veronese, nei tre anni che soggiornò in quella, 
tutta si diede allo studio della nostra lingua, in cui 
giunse a sentire tanto avanti , che un celebre lettorato 
scrivondo di lei a Bcnedotto Dal Bene, diceva: essere 
lui jj.ji'/.iffi'iiii conosciuti che la superassero. Com- 
pose Sermoni e Capitoli berneschi , meglio emulando 
che imitando il Gozzi. Vi ba di lei una Visione molto 
pregiata dal Monti in una sua lettera a lei diretta, 
ed una Novella in ottava rima pubblicata in risa e 
tradotta in Parigi. Un volume dei suoi primi versi 
venne alla luce in Padova nel 1821 ; un secondo volume 
nel IMI in Pisa: e tanto dell'uno che dell'altro furono 
fatte più edizioni in Milano, Napoli e Palermo. Nei 182G 
fu acclamata socia dell'Accademia Tiberina di Roma, 
nell'anno stesso della Latina; nel 1827 fu ricevuta in 
Arcadia col nome di Corinna E/ìria; nel 182(1 fu ac- 
colta nell'Accademia Italiana; nel 1830 in quella dei 
Filoglotti di Castelfranco; nel 183J, per proposta di 
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Diodata Suluizo, fu eletta una delle nove Muse del Par- 
aaso Italiano in Pisa; nel 1852 l'Ateneo Veneto la ac- 
clamò Socia corrispondente ed onoraria, o nel 1838 ot- 
tenne simile onore dall'Accademia Toscana Valdarncse. 
Fu apprezzata da Ippolito Pìndemonte, da Tommaso 
Qargallo, da Faustino Gngliuffi, da Vittorio Baraoni, da 
Cesare Arici, ed ebbe rorrisiiosirlc-nm epistolare con loro, 
col Resini di Pisa, con Giuseppe Barbieri di Padova, 
col marchese Di Negro di Genova, col Missirini di Fi- 
renze, e con altri ciliari personaggi. 

Iteratasi da ultimo a vivere in Venezia, fu cara a 
quanti la conobbero, die in lei ammirarono l'alto poetico 
valore non disgiunto dalla modestia. 

Nd suolo italiano, rollci/niti, d,i tanto sorrìso dì ciclo, 
rhigei/no femmiuìh' Conseguile uun ili rialoTalloro glo- 
rioso dei vali. 



IREHE RICCIAEDI. 



11 ridente cielo napolitano ispiri soventi celesti me- 
lodie e leggi ad rissi me poesie non solo ai compositori di 
musica ed ai poeti, ma talvolta anche a coltissime gen- 
tildonne. Fra queste non fu ultima al certo Irene itic- 
eli, apparvero di buon'ora varie sue leggiadre poesie liri- 
che nei giornali ed in una Raccolta elio venne stampata 
in Parigi 7iel ÌXi'i sotto il titolo di (.'dinne o rimi: ili 
poetesse italiane. In questo libro leggonsi molte poesie 
di lei, o tra esse la Liuto nota Sorrentina, canzonetta 
popolare die piacque da per tutto, e cho viene cantata 
tuttora dal popolo nelle vie di .Napoli. Varie novelle in 
verso scrisse inoltre, cioè Lucia, Il Segreto, 11 Romito, 



15] 

Leonardo, ed altro. Merita particolare menzione la So- 
nitido, tutta grazia ed affetto, e fra la suo prose ò dn 
notarsi un romanzo intitolato Araldo. Anche dì Oporc 
teatrali fu fecondo il versatile ingegno di questa poetessa 
napolitana, poiché, oltre vario farse, commedie e drammi, 
sì in prosa come in verso, scrisse tre melodrammi che fu- 
rono messi in musica, e cho vennero rappresentati. Essi 
sono : La soffitta degli artisti, operetta semi-seria, musica 
del maestro cav. Uapecelatro, suo marito, coni posi t'ire di 
chiaro nome, raìiprtissiitnra mI iiiT, iill:i presenza della 
Corte, sulle scene dell'Accademia l'ihirmoiuca di Napoli; 
Sara, o la l'azza delle nunilai/iic ili Scozia, opera rap- 
presentata al teatro Carolino di Palermo nel 1813, coi) 
musica del conte Nicola Gabrielli; Gastone di Chtmleg, 

La lìicciariIi-Capiieirliiìri uicó ài vitìi in Xapuli oca 

fa duo anni, e quanti leggono i suoi lavori poetici o 

una noliil'i e splendida fantasia, aria l'anlùii e dolcezza 
di verso molto simpatica, ed una eleganza assni nuiuvole. 
IJuanto alla sua parola nel conversare, brillava per 

niva molto apprezzata nello conversazioni o nella più 
alta società napolitana. Ciò non la inorgogliva, ma anzi 



tifile granili ri/là, non si lasciami turromperc, lavorano, 
studiano iiio^tmli'ini'itti; cotiteibitiscniti al decoro della 
lorn putriti, delie belli: lettere e delle lit:ltt: arti ; c quando 
lidio le chiama a si, il compianto d";jli umici e dei con- 
cittadini sopimu-fti-e baigo tempo dapo che sono discese 
nella tomba. 
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CRIBTISA BELSIOIOSO. 



Vi 6ono certe animo sublimi, la cui vita è un continuo 
sacrifizio pel loro simil: e per la patria. 

Ciò si può dir veramente della principessa di Belgio- 
ioso, mancata ai rivi in Milano sua patria nel 1871. 
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Giunta che fu all'adolescenza, venne chiesta in isposa dal 
giovine principe Kmiiin ili li-'l^iinoso, egregio dilettante 
di musica e di hello ai-li, ed uno dei più splendidi genti- 
luomini di Lombardia. 1 più esimii pittori, scultori, musici 
e letterati venivano da lei ammessi nella sua conversa- 
zione, ed incoraggiati con protezione generosa. Di quando 
in quando viaggiava all'estero, e Parigi era da lei predi- 
letta, giacché la sua indole ritraeva molto di quella dei 
Francesi. Tali viaggi non la distoglievano dal pensare al- 
l'educazione dei figli del popolo , e nel villaggio di lo- 
cate, a lei appartenente, aperse una scuola ai figliuoli 
dei contadini, e di persona ne prese materna cura. 

M.i I:l redr-nzif'iii; ldl:i siim |i:i;"ia (ialìn fi:lii:tviì."i in nii 
la teneva l'oppressore straniero , stava in cima ai pen- 
sieri della principessa. La quale , senza badare a qual 
rischio si mettesse, andata in volontario esilio a Parigi 
vi fondò L'Ausonio, giornale in cui s'accinse a combat- 
tere arditamente la dominazione dell'Austria. Il suo lu- 
minoso ingegno lo procacciò colà la stima e l'amicizia 

Giunse il 1818 e fattasi Milano libera, la principessa 



vi accorse , ed a proprie speso armò un battaglione di 
volontarii. La guerra del 18-18 terminò infelice niente per 
l'Italia, onde la principessa dovette esulare, 

A Parigi pubblicò essa nel 1840 le sue Rimembranze 
d'esilio , elio comparvero in appendici nel giornale il 
Xiilitiìinl; poscia, nel 1851, per educare la tenera elà , 
mandò alla luco le NOMÌtni di storia ad uso dei fanciulli. 
In queste due opere si osserva un ingegno non comune, 
ed una rara felicità di espressione. Nel giornale La Ee- 
vue des Daiz-Mondcs leggevansi in pari tempo alcune 
suo Novelle, scritte con grazia, disinvoltura e delicatezza, 
i kiliiì i più illustri uomini della capitalo francese la 
ammiravano, o godevano di frequentare la sua caga. 

Desiderosa di visitare l'Oriente , la principessa vi si 
recò, e dimorò qualche tempo nella Siria. Quel viaggio 
fu da lei descritto, e pubblicato in uno dei principali 
giornali francesi. 

Gii avvenimenti del 1859 lo riapersero lo porte della 
patria, ove continuò a scrivere, ed a fare del bene. L'ul- 
timo suo importante lavoro fu la Storia della Casa di 
Savoia, (la lui scritta in francese, scrittura nella quale 
la chiarezza dello stile va unita coll'eleganza e coll'amore 
d'Italia. 

Quando In donar più Ululili ni dnìii-iino affatto alla 
liìiertii ed 'din ijìorin Ioni /jikv, diluito esempi che 
fauno augurar bene dell'avvenire. 



ADELAIDE CAIROLI 



Una dalle più sublimi figure della rivoluzione italiana 
è certamente questa donna, la quale per eroismo non fu 
inferiore alle colebri matrone dell'antica Roma, tanto en- 
comiate dalla storia. 

Appena l'Italia mostrò di volere scuotere il secolare 



servaggio ond'era oppressa, la Cairoli, rivoltasi ai prodi 
suoi figli: 

a Mini diletti 1 1 "li" da vi.i, 

ed è vostro dovere accorrere colà dova evoltola il vea- 
eillo della nazione. Impugnate adunque lo armi, e rag- 
giungete i fratelli italiani, che anelano di misurarsi col- 
l'oppressore straniero. » 

Queste parole accuserò vieppiù di patrio affetto i 
pingui Cairuli. già im [twin: ti di trovarsi a fronte del 
riamico. lisi cmiihutierorio , sparsero gloriosamente il 
loro sangue por la libertà dol loro paese, ma la fortuna 
non arrise all'Italia. Ritornarono i giorni del lutto e del 
dolore por la nostra terra, e lo strimi tr» nliaili più 
forte la catena dei vinti. 

Mesta ma non avvilii;!, Adelaide Cairuli ronliiiava pur 
tuttavia nella buona stella d'Italia. Parecchi anni trascor- 
sero, sincliò una lietaaurora apparve per la travagliata pe- 
nisola. Adorala mìignauiiiia miidre accompagnò fra nulle 
pericoli i cari suoi tigli al di qui del Ticino , ed il suo 
cuore esultò allorché li vide far parte delle salderà del- 
l'eroico Garibaldi. Ma ahit uno di quei valorosi cadeva 



La Sicilia fu liberata, o qui pure i Cairoli fecero pro- 
dezze, e non furono avari del proprio sangue. 

A Mentana e sotto le mura di lioma sul liuirc del imi", 
uno degli intrepidi fratelli pugnava da eroe, a vi lasciava 
la vita per dare all'Italia la sua vera capitale. 

Per la can-a italiana AoV!iùilo Cilii dIi pr:i':r tre lidi, 
elio da lei erano stati con animo spartano incnogdiiti :ii 
perigliosi cimenti. Tali amarissime perdite sopporta ella 
con più che virile costanza, onde l'illustre vìvente poe- 
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tessa Erminia Faà-Fitsiiiato le indirizzò il seguente af- 
fettuoso sonetto i 



Uarlre! f]nan:l" lipi'il-.i ni mi.. tnrnu-iU'i 




Potrei forse narrar questo oli' io provo? 

No ! so nn canto ili te 'legno non trovo, 

La mìa voce si perde In un lomento. 
Ila taccio a fona, e ilei tacer m'adiro, 

E milk volte a te chieggo perdono 

Di questo ch'oblìo sembra, ed e martini, 
(hunlami in cur, veili jipr te nini som.! 

Come cosa di ciel t'amo e t'ammiro; 

E, so non carmi, lagrime ti dono] 

L'anno scorso , quando Adelaide Cairoli resa la sua 
anima a Dio, tutta Italia l'acclami) (lumia unica, impa- 
reggiabile, e la sua effigie fu contemplala da tutti con 
ammirazione o rispetto. 

La donna italiani!, uri tjrurì /icW'.vJi della ;>n(rin sa 
mostrarsi pari alle ;iiù. troiiJu: ttujtae thìVantìchità. 
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ILLUSTRI DONNE VIVENTI 



GIULIA MULINO-COLOMBINI. 



Il Piemonte, che già ammirar», sei Insili or sono, in 
Diodato Saluzzo uno straordinario poetico ingegno, non 
è men lieto di possedere nella virente Molino -Colom- 
bini una poetessa ed un'educatrice, che forma la gloria 

Nacque casa nella capitnle subalpina, e fu ammae- 
strata nelle lettere dal suo zio materno Giovanni Cave- 
glia, dotto Uarnabita. Giovanissima, ebbe a marito il 
dottoro Lorenzo Colombini, di Pinerolo, e dopo eoli dna 
anni (li matrimonio reato vedova con un bambino. 

Nel 1839 diodo alle stampe in Torino una raccolta di 
sue poesie, intitola tu : Se/'/; lirici ili una Torinese. Un 
grande a generoso concetto lo fervè nella mento o nel 
cuore, cioè di celebrare in canti lirici le antiche glorie 
dello illustri città italiano , e prima pubblicò la bolla 
odo, intitolata Roma, indi la canzono Torino, poscia 
le canzoni Venezia o GENOVA. A chi ama il Piemonte, 
la sua capitale o i monumenti che la abbclliacono, riu- 
scirà grato l'udire come la Molino- Colombini celebri la 
basilica di Superga, ricordatrice ai posteri del guerriero 
valore dei Piemontesi : 



Di [istria in ili penile;:™ alta trofèo!. 
Qiiiil Tosco v'im, i|iul numimii-iito Arti™, 
Cui limi PL'iH«li, " 'li SiiìHTt'ii trillili. i?' 
Tu il sorriso del del sui brandì nostri, 
Tu, il prodigio d'umor, llicca ci mostri. 



Il fi mi ■■- ■ jil'-rri -i- ; l'sicil'i r-ct'i|l" 

Dledo il ano cupo il gru Bielloit, e rolli 
Sé (Itsso psr la patrin in sacnmeuto. 
Scippici l'accesa pulvo, e glorioso 
Mìcia -ci mill» er„i .cmlia s'aderte. 




Quando i primi albori della libertà apparvero nel no- 
Irn [i:w?ì: , l;i Mollili ■(.:(■: ora bini non fu ultima ad in- 
tuonare inni patriotici, ed infiammare gli animi alla li- 
berazione d'Italia. 

Oltre alle poesie, mandò alle stampe anebe eccellenti 
prose; fra queste meritano special menzione: H trattato 
salta educazione della donna , opera in 3 voi — Le 
donne del poema di Dante — I Venni delle donne fran- 
cesi del secolo XVII — La Castellana di Miradolo, 
racconto storico pubblicato di questi giorni. 

Il Ministro 6ulln ['uUi'icu ignizione, approdando le 
gentili doti della mente e del cuore di quest'esimia poe- 
tessa ed educatrice, le affidava, non ha guarì, l'onorevole 
incarico d'ispezionare i più reputati Collegi fi ™ minili 
dello Stato. 

11 culto delle lettere e Vamor di patria, congiunti con 
una semplicità rara di vita e coWillibalciia dei costumi, 
sono le più belle gemme, onde una donna possa ornarsi. 



CATERINA FRANCESCHI-FERRUCCI. 

ucazionc dell'intelletto e dal cuore della don 



Ciò probabilmente pensò la illustre scrittrice toscana 
Caterina Franceschi. Ferrucci, quando ai fece a dettare 
quegli eccellenti suoi libri, che trattano del miglior modo 
di educazione femminile. Secondo es*i, non busta che le 
madri intendano mi istillare nel petto della loro prole 
l'amore del bene: egli la d'uopo eziandio che siano gui- 
data da una retta cognizione del vero, sicché il tran- 
quillo consiglio della ragiono si accordi all'impeto del- 
l'affetto, e lo rattonga entro ai giusti termini, quando in 
qualche guisa trascorra. 

È d'opinione la Ferrucci, che ben maggiori di quelli 
lolla donila siano i rischi , e più gravi gli ostacoli che 
l'uomo incontra nel suo mortale cammino, e che il per- 
fezionamento dell'animo della donna consista nell'osser- 
vanza del dovere confaceli ts alla sua natura. Ella ri- 
tiene che opererebbe contro il volere della Provvidenza 
chiunque pretendesse di assoggettare la donna a quella 
morale, elio fa guerra al l'immaginario ne e al cuore; 
ma però osserva , che l'affetto , buono in sè , quando 
è governato dalla ragione e dalla idea del dovere , di- 
venta reo quando eccede a si volge a non degno fine. 
>>■ (l'elio era :.e] iu--;ì!o corrotto dalla superbia, dal 
l'odio e dall'amore di una licenza sfrenata, esso ora e 
guasto dall'ai-nri^ia, d;il)'aUil>iaoiie e dal desiderio, che 
è in tutti, di uscire dai termini della condizione avuta 
in sorto nascondo. Quindi l'illustre scrittrice insegna, 
essere necessario che In donna abbia in pregio le tran- 
quille cure e lo casto allegrezze della famiglia, che in 



ino 

questa viva, siccome in suo proprio regno , della pro- 
sperità di questa ai rallegri e si gloriii o vedendosi ri- 
spettata ed amata dal marito a dai figli, rivolga con 

derapimelo dei santi o dolci doveri ella trovasse la 



LUISI AMALIA PALADINI. 



La poesia e la scienza educatrice sodo pure due belle 
glorio por una donna. 

Questo appare nella Paladini , uiiicn figlia d'un egre- 
gio impiegato di Lucca, nata nel IB10. La madre fu a 
lei dapprima sola educatrice e maestra. Fanciulla an- 
cora si diede Amalia con trasporto alla lettura. Ai 
quattordici anni scrisse una canzone per illustri nozze, 
la quale Basendo stata mostrata a quei due egregi scrit- 
tori lucchesi che erano Lazzaro Papi e Cesare Lueche- 
aiui, insìstettero ambedue perchè fosse data alle stam- 
po. Ninno le fu uia>'-ir<] ili letteratura, e da per sò me- 
ditò sui nostri classici , terme a memoria le più bolle 
poesio de' grandi autori, e iti di essi formò il suo stile. 
Pubblicò poi un giornaletto destinato all'istruzione dei 
fanciulli , e con questo, oltro le lodi e il plauso di tutti 
i buoni, si acquistò la conoscenza e l'amore della celebro 
im provvisatrice Teresa Bandcttini, sua concittadina. 



□igitized by Google 



Molto sono le poesie che la Paladini stampò nei gior- 
nali, nelle strenne, o nelle raccolto. Dìodo anche un vo- 
lume, intitolato Saggi l'odici, che andò lodato assai dagli 
intelligenti. Il suo stile è limpido, elegante, affettuoso 
e disinvolto: nel moralizzare essa è coraggiosa, e la 
verità sgorga con forza dalla sua penna. Cosi nella Epi- 
stola al Consigliere di Stato Torselli, lo esorta a non 
paventare l'invidia coi versi seguenti: 



Tomi gli strali dell'accesi iavMiaf 
Invilii non avrai B8 alcuna cobi. 
Grande non Bara in te, so nou urie 



Ma 6oprammodo benemerita ò la Paladini por i pre- 
gevoli scritti da lei pubblicati sulla educazione. Questa 
chiarissima donna, già direttrice superiore dello Scuole 
femminili di Firenze , venne ultimamente nominata di- 
rettrice e istitutrico dell'Educandato femminile Vittorio 
Emanuele II di Lecce. 

La Bandcttini, la Moschetti e la Paladini sono tre 
grandi glorie femminili di Lucca. 



Jliì 

TEODOLINDA FBAITCBSCHI-FIGHOCCHI. 

La poesia , rapaio di Dio , infiamma talorr anche la 
tenera età, e le fa operare prodigi. 

Così fu della Francese hi- Pi gn ocelli, nata nel 1810 in 
Civitella di Romagna. Aveva poco più di un anno quando 
ano padre, egregio medico nativo di Cervia , vi si con- 
dusse stabilmente colla famiglia. Nella fanciullezza di 
lei videsi uno di quei prodigi, che, per quanto non aìeno 
rari sotto il bel cielo d'Italia, destano pur sempre la ma- 
raviglia dei contempli :i);ei. Giunta appena ai nove anni, 
lesso a caso un sonetto, e ne rimase si colpita e accesa 
nella mente, eba improvvisò quattordici versi senza cono- 
scere lo regole, che ne prescrivono l'armonia e la misura, 
senza sapere che si chiamassero t'ersi; e riuscì ad espri- 
mere un concetto abbastanza bene annodato dal princi- 
pio alla line. Ciò venne a notizia di molti, che mossi 
da curiosità lo dettarono argomenti con rime obbligate, 

incredibile maraviglia. Uno dei maggiorenti della città 



divennero o lei necessarie , e vi attese poi sempre con 
intensissimo affetto. 



1(11 

Una raccolta dello sue rimo fu pubblicata in Firenze 
dal Le Mounier nel 4 859 : una seconda dal predetto tipo- 
grafo noi 1861, allusiva allo ultime vicende politiche d'I- 
talia. Molto oltre sue poesie si leggono aparso in strenue, 
in raccolto, o iu semplici fogli. Non mancarono all'au- 
trice onorificenze che ebbe care, perché lo giunsero sem- 
pre inaspettate, Fu aggregata a molto Accademio scien- 
tificlio e letterarie, ed ebbe una medaglia d'argento 
dall'Accademia Tiberina di Itoma. 

V'è uà genìa, v'è un Dio nascosti!, nelle anime dei 
poeti, eli al mio impem rsni min jm.v.iojio sottrarsi. 



OLIMPIA SAVIO-ROSSI. 



Nel turbinoso periodo che l'Italia nostra venne attra- 
versando, non podio sono lo gentildonne, cho pensoso o 
seriamente meditabonde, impugnarono la penna, e sfoga- 
rono in delicati versi tutta la mestizia, ondo l'animo loro 
era compreso. La solitudine 0 lo studio si addicono per- 
fettamente a tali animo gentili, abborrcnti dal tasto e dai 
vani romori, che perturbano il cuore anziebè esilararlo. 

Fra tali gentildonne-poetesse godiamo di annoverare 
la nostra esimia concittadina subalpina signora baronessa 
Savio-Rossi. Molto belle composizioni poetiche sgorga- 
rono già dalla sua ispirata e feconda fantasia; ma pifi' 
che un tal merito , ehi non ricorda ira noi con quanta 
fortezza d'animo ella sopportasse l'acerba perdita da lei 
fatta dei due suoi figli , prodi ufficiali d'artiglieria nel- 
l'esercito italiano, caduti combattendo per la patria di- 
nanzi ai bastioni di Gaela in principio del 1861? Solenni 
onori furono resi allora in Torino , in Milano e altrove, 
ai due giovani guerrieri morti sul campo dell'onore, ed il 
re Vittorio Emanuele II insigniva l'avvocato Savio-Rossi 
loro padre, a la egregia poetessa del titolo baronale. 



plinto =: : s"pio del modo di pocloro della noMc da 
riferiamo qui il seguente canto, ila noi scelto tra ir 
altre ette liriche: 



Manda ofiii friuilla nn lento 



Che pur si Doma ora? 
Vita ! parati =]i[i |j:lii]n , 
Clje llluile l'iliiru f]Uiii;i>Mi. 
Felici voi clie il /mie 
alt rendesU sii» t™! 

Per voi l'alni» illuminile 
Dal vi-I tlic le fe» guerra 
Lieta alln prima nri^-im: 



ZI ricordo della marie i inesausta sorgente di mentii 



«irti i nahli Adelaide da i^nìtorì die erano 

attori. La natura h: iliade hdb'/./.n ili volto, grazia dolla 
perlina, intelligenza. ;mitii:L t: iu.^^o squisito. A dodici 
anni, ri'-cwisii (rome Limi statua ili ;iwo s(;;il|n>llu, ho^1<-- 
neva la pjii-ti: iVitm<iru*a nella t'ompagnìa Moncalvo, ed 
offriva allora sul suo avvenire artistici molto speranze, le 
quali non si smentirono. Più tal'. li dia paWi ueila Ri",'ia 
Compagnia Sarda al fianco della somma Carlotta Mar- 
cliionni, dalla quale lun e potj apprendere quella bella e 
grandiosa scuola, di cui era ellittico e seguace. Uscita 
la Marcluonni dalla lieiiia Compirmi Sarda, la Ristori 
entrò mila Compagnia Ducale di Parma. Uisuonavano 
il'armlansi i teatri italiani alla giovino donna, che tanta 
Ì!ili-llÌMii«\ ilell'arte mo^ravn, e tanta verità di senti- 
mento, c lloma l'ammirava con entusiasmo nella Fran- 
cesca da liinrìm, nella Pia tic' Totamei, Jiclla Mirra, 



Ustori si poso a curare negli ospedali i 
e dopo la press, di Roma ritornò in Pie- 
■ima attrice della Rogia Compagnia Sarda. 



riputati giornali; Lamartine, Dumas, Mary, od nitri chiari 

busto vendevasi in tutte lo via dì Parigi, il suo ritratto 
era da per tutto. Oltre a tanti onori, la littori ai vide 
assicurata una splendida sorte, talché resa più corag- 
"icisa si jirovo anello nella commi-dia e nella tragedia 
francese. Il successo fu. dei più fortunati, ed allora la 
grande artista percorse le vario capitali d'Europa, varcò 
l'Oceano, ed in America colse abbondanti allori e ric- 
chezze. La Ianni immusii di cui gode la Ristori non lo 
impudiscc ili e.sere semplice e buona nella sua vi f ". do- 
mestica, ed ottima madre di famiglia. 

La semplicità e la bontà sono doli particolari delle 



i PuA-pnaurATO. 



s'intenda di buoni indirizzi da dare alle giovinette, sulle 
quali riposano lo speranze delle famiglio. 
Le poesie di Erminia Vak-V minato sono improntate di 



soavità e d'affatto, cha couimovo dolcemente, a elio pa- 
lesa un'anima, buona od inclinata a mestizia ed il sensi 
gentili. In prora del che, noi riporteremo qui alcuni suoi 
poetici pensieri, intitolati VERSI E fc'[ORl; 




Non v' ha sconforto o noia 
Ch'Io non obblll fra tot; 
l'rovo iueffiibil gioii 

Quando aon fr.i i mici versi ed i miri fior. 

Sola col mio dolor, 
Una (TCzitil pan ili 

Avrei por dai mici versi e Ini mici fior. 

Leggo il divin Cantor, 

L'alma, n'imparadisa ^ ^ 

Oltre ogni dir felice 
Ella si note allur, 
E al cielo Benedice, 
Che inspira i versi e colorisce i tì.ir. 

La causi ilei mio lutto, 
Giuii.', speranze, amor, 
Loro io confido tutto, 
E par che mi comprenda il verno, il fior. 

Mici fior! mici versi! oh come 
E quanto v' ami il cor! 

L'esìmia poetessa La ragiono. I gaudii ineffàbili della 
vita sólinga e studiosa, il nulla della poesia e delle gra- 
zie dcUa natura, valgono bene le fallaci apparenze, di 
cui tanto si compiace Vorgoglio del nio<\do. 



ICS 



Nella poesia estemporanea , vanto particolare degli 
Italiani, è Ealita i» questi giorni a gran l'ama una donna 
di sublime ingegno. 

È dessa Giannina Milli, naia a Teramo nell'Abruzzo 
Ulteriore, ove par videro già la luca uomini insigni 
nelle lettere o nelle scienze. In lei ci veri6ca pienamente 
il detto d'Orazio , che cioè i poeti nasco 00. Addestra- 
tasi colle Muse sin da fanciulla , dissetatasi alle fonti 
d'ippocrèiie , educato eoli' ingegno il cuore, potò ben 
presto dar saggio del suo poetico valore, e meritarsi 
il titolo iti emula della Bandettiui. Cominciò a pro- 
dursi iu pubblico nelia sua terra natalo ed in Sicilia : 
si recò poscia nella Romagna, nella Toscana, e iu Lom- 
bardia, ed a Milano fu fatta segno ad applausi iterati 
e generali. 

11 carattere luminoso che distinguo il poetare delia 
Milli, è il fuoco ondo il medesimo ò pieno, è il lucido 
ordine che ella sa dare agli argomenti, cho svolge sem- 
pre con purità di lingua, e con sceltezza d"ir)i:ir ; -i:ii e di 
concetti. In lei si vede quanto possa in cuor di donna 



in ediografo napolitano, (iiulio ('.™>iui>, le quali valgono 
a dimostrarci quanto sia fervida la sua fantasia, e quanto 
educata ai classici modelli. Imucron^c ben sa la Milli 
che i grandi poeti dcH'ari'.idiilà «1 i celebri vati italiani 
sono le fonti, alle quali bisogna pur sempre che ai iinijn 
chi vuol dettar carini non perituri. E siffatto studio, 
congiunto colia ili l' i ricca iuimiiijiiia/iijiio , renile lim- 
pidi, tersi e aggraziati i suoi componimenti. 



e tante altre grazio , che vi sono copiosaru 
per ogni luto, luminosamente li caratterizzo 
Fantasia e studio, ceco i due tratti, ai q 
uuicono i patti di gran genio. 



AKQELA AMATO. 



Li maravisliosa bellezza del ciclo natio, gli affetti di 
figlia, di sposa e di madre, sono altrettanto circostanze 
che eccitano e mettono in bella mostra il poetico fuoco, 
ondo ima donna è fornita. 

Ciò apparve bellamente nella Amato, nata in Palermo 
nel 1830 da onesti genitori. Amò i suoi di profondo af- 
fetto; fu poro foni|)iTs.l, f qiiin.li l'iin ima --ti si nitritine 
in sì; stessa. In (jiiflla solitudini; ilei niinri', meili'.i'i ]irn- 
r< m i . S m i n : 1 1 : ■ . mI in nncllii im-ilitiusioiie rinvigorì ogni sen- 
timento dell'anima. 

Sin dn faiu/iuNa si'ntì crei tue-, i ila i:na propotente in- 



gliava alla coltura dell'intelletto. Scrisse, ma sempre col 
cuore, non colla monto. Molte sventure afflissero la sua 
vita, laonde olla trasfuso tutta la sua anima co' suoi do- 



(11 il tipiigrir, r.r Moiini t 
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Molto amò o molto pianse. La sua poesia, giova ripe- 
terlo, è veramente poesia del cuore più che dell'intel- 
letto. In essa è quasi dipinta tutta la sua cita con tutti 
i suoi affetti , nessuno dei quali si può diro esagerato , 
nessuno mentito, 

È puro una terrìbile legge del destino, che lo anime 
più candido o pure abbiano tanto a soffrire sulla terra. 
Il dolore, elio affrange crudelmento l'anima, risparmia 
ben sovente i tristi, e si aggrava con tutto il suo peso 
sugli esseri più sensìtiii o delibiti. Ma, per un pietoso 
riguardo della Provvidenza, elii è oppresso dall'affanno 
e dalla sventura trova poi un dolce compenso nella con- 
sapevolezza del sentirsi onesto , e grandemente poi gli 
rat tempra il duolo il culto della poesia, che sublima il 

Il confidare afta cetra il cordoglio che lo strugge , 
mentre lenisce in piaga, assicura al poeta T 'ammirazione 
dei cuori gentili. 



CARLOTTA FERRASI. 



La varia dottrina e l'attività indefessa non mancano 
certamente ai di nostri alle donne italiane. 

Esempio assai splendido ne è Carlotta Ferrari da Lodi, 
la quale ai è resa illustro corno insegnante, corno poe- 
tessa, o corno compositrice di musica, domandando sem- 
pre al lavoro un onorato mezzo di esistenza. 

Nei suoi versi, la Ferrari canta sempre la virtù, la 
patria, e quanto mnggiormonte nobilita l'anima umana, 
poiché con savio consiglio essa riguarda la poesia qual 
mezzo di educare e sulilinini'e la natura nostra, non già 
qual trastullo per boaro gli ozii degli scioperati , come 
credono pur troppo alcuni. 

Dotta iissai nella musica, la Ferrari compose in questi 



ultimi anni vario opere, che furono rappresentate con 
lieto esito in parecchi teatri d'(Uli;L. In Torino piacque, 
un anno fa, la sua Sofìa; ed or fa pochi mesi, recavasi 
a Cagliari, ove i Sardi applaudirono fragore 3 amento la 
eua Eleonora d'Arborea, parole o musica 3i loì. Quella 
celebro principessa sarda del secolo XIV, che disfidò 
e ruppe l'esercito nemico, elio riacquistò le perdute for- 
tezze, cho sciolse accanito fazioni, eho con ingegno mag- 
gior del suo secolo pubblicò nuovo leggi pei popoli a 
lei obbedienti , quella Eleonora d'Arborea parvo alla 
Ferrari argomento da melodramma. Ella lo scrisse, lo 
vestì di robusto e delicate note , e lo spirito nazionale 
dei vivaci e intelligenti isolani uc rimase commosso e 
sommamente appariti i. I\:rciti applausi numerosi le fu- 
rono prodigati, dei quali ella modesta e saggia non in- 
superbì, ma presj ajiimo a perseverare nei geniali suoi 

L'epoca nostra, titilli rtdrnh, <■ hirru, ro ride raramente 
ai begli ingegni ehi: si at-hiiruim sullo le bandiere delle 
vergini Muse. Ma ™i non fi liLyn'uum abbattere dal ma- 
terialismo del secolo; c se gli ostacoli si a/facciano ad 
ogni pie sospinto sulla lon, via, se Vamarcaa e il dolore 
sono il loro pane Quotidiano, i: pur dolce Conforto al loro 
cuore il pensare clic non manca nel mondo chi li com- 
prende e li appressa, e dm la loro memoria vivrà, men- 
tre di molti fastosi c altieri gaudenti nessuno sarà mai 
per ricordarsi. 



ANGELICA BARTDLOKGI-FALLI. 



La malinconia, questo grande elemento di poesia, è il 
movente principale di questa vivente poetessa , nata di 
greco sangue, la quale per matrimonio è diventata to- 
scana. Nel suo poetare si scorge, conforme insegnano 
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gli estetici, che la malinconia ha affinità, colla tristezza: 
ma questa affligge più vivamente, serra il cuore, e giunge 
persino alla coslcviuzh™. l.i iiulinrnnìa invece, sebbene 
cupa e profonda, trova sorgenti di tenerezza nelle cose. 

Lo stato di chi si compiace errare col peasiero da og- 
getto ad oggetto, o di meditare profondamente sulla 
natura delle coso, segna il primo grado, in cui si gustano 
purissime voluttà: tale era la malinconia del divino Pla- 
tone. Ovidio, esiliati] ufi l'ini", (Mulina nei suoi Tristi: 

11 jiì lii-'i iv e un.i i:rrU vullltt&ilc. 

E la consuetudine ò poi si efficace da rendere la ma- 
linconia alimento necessario di alcune anime delicate 
e singolari. Il gentile e melanconico estro del Pinde- 

Ninfi gè al ile, 

I tnti piaceri 
Chi tiene a vile, 




Sembra elio tale sia pure il pensare della illustre An- 
gelici!. Bartolomei-Palli, come si osserva in va rii dei su ni 
più squisiti componi nienti poetici. In quello clic è inti- 
tolato La Sera, snmi illuni' di nula le seguenti riflessioni: 

Omni In luce disporre del latto. 

Della anturi mi STrolgo nel lutto; 
I miei pensieri par tetri si fan. 
Un anrse l'ttBWO a, ri-plenikre elei!,. 
Sulle teiièliiv. e ne feiii]ir,l l'nriur; 
Cosi ifnn rucain ili tftme all'uipctte 
Degt' Infelici si tempri il doler. 
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Diventata moglie d'un gentiluomo italiano , la greca 
donna così eBclamn: 

Mio divenne degl'Itali LI feto, 
Coni volle iiiTinciljile amor; 
Ma la te' elio alla Qreci» ho serbato 
Ili condanna alle lutto del cor. 

H pensiero Min intinti min pah mai dttegnarsi dai 
cuori affilinosi c gallili. 



FELICITA lORAVDI. 



In ogni età od in ogni lingua si scrissero e ai divul- 
garono cento manif-sv di ciiNpoiiimcnn latti per educare 
con ameni tu il cucire e l'intelli:! vi della giovinezza: i rac- 
conti, le tavolette, i brevi precetti, e gli ammaestramenti, 
in questi ultimi anni cresciuti a dismisura, ci porgono 
cura letture siano cnse d'iui'i'tizione, siano essa raccolto 
dalle sentenze dei [■lassiti, per iiinie corono da presen- 
tare alla, gioventù. Ma siemeie inesaurìbile è la miniera 
dei sentimenti, o moltissimi sono i modi di vestirli, per 
quanto sia grande il numero di olii cerni esprimerli in 
verii, resta tuttavia u n'abbondai] tissima vena alta quale 
può attingere , olii si sente ispirato dalle Muse edu- 

Fra coloro che lodevolmente riuscirono in questa be- 
nefica opera, e bellissimo nome acqui staro no, è Felicita 
Morandi. Il nomo di questa scrittrice milanese ò notis- 
simo in Italia per pregevoli opere di educazione. Nello 
suo Patate educalhc, pubblicate in Milano dall'editore 
(iincomo Messaggi, ella seppe unire tutta la chiarezza 
elio può comportare l'elevai i/a poetica, ad una schiet- 
tezza e ad una verità di sensi tale, da meritare ai suoi 



rersi il plauso di quanti s'interessano vivamente all'edu- 
cazione dei fanciulli, o sanno gustarli il hello poetico. 
Tai versi sgorgano da un'anima altamonto informata a 
vera u solida filosofia. Ciò fa onoro all'Italia, mostrando 
come vi sia ancora fra noi clri pensi essere l'uomo 
qualche Cosa dì più di una macchina da ritraine utile. 
Fra i molti componimenti educativi della Morandi non 
uno v'ha elio sìa vuoto, non uno che senta la bassezza del- 
l'ufi lila rimi o, o che pou^ì per fine dell'uomo il piacere, 
o le sole lodi, o hi giurili sola; ma sublima i suoi alunni 
con gravi, vere ed assennate parole, le quali fanno giu- 
stamente apprezzare la vita, il mcndo, e le umane vi- 
cende. L'autrice non assume il iuono di un missionario, 
ma eleva gli animi a cosa miglioro che non ò la Gola 
gloria di quaggiù. 

È mollo cotnmcii>}< ivi': la diiniui di'.' consacra l'inge- 
gno suo a educare la tenera età, e tanto più quando 
l'educatrice instil/a negli nnimi òli fanciulli alte fe- 
rità e nobili sentimenti con buoni versi e con facile 



CONCETTILA BAKDNDETTA-FILETI. 



Alle anime dolci e sensibili, la domestica quiete e l'ag- 
girarsi solitaria in mazzo alla bellezze della natura è 
come un pregustare le dolcezze del Paradiso. 

Cosiffatta è la vivente poetessa siciliana Itamondetta- 
Fileti. Trovandosi nel suo giardino, così ella canta : 



Qui riposi lo spirto. — Oli oonit li dolce, 
In tanta calmi ove non sini tiranni, 
Fr.i si mesta, armonia ilio i «usi inul.f , 
Sfogar «li allunili! 
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N>t l'in enmii rniavi, oml'io sua vagci, 
Che il migli gnnimtor mima foHtÓ, 

L'ulta magia. 
Kr rin jurter, Sf t'irmn illusa rara 
ili desta ni vera, c i[j * eimr ufiiwiiL'i;' 11 , 
0 psr In propria, o per l'altrui sciagura 
Piangere ù> (leggìo. 
E piangerò fiiiclié l'aspre martlra 

L'estremo addio. 

J Crudi disin<jn>un ibi iii'iinló fomio considerare ih- 
lUiosa la solitudine a chiunque sia filmilo ili mente e 
di cuore retto. 
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EH3EN1A PAV1A-GENTIL0H0-F0ETI3. 

L'amore della patria ispira ai poeti nobili pensieri e 
versi lojfijiadri, !■! (mito s! [inù all'ui-niaro di questa ve- 
iicl.-i poetessa, la (piale, evocando lo antiebo memoria 
della città reeini; ili-I l' Ad ri ;i ticn, tini ne oììlIIh la gloria 
nella sua immaginosa cantica, intitolata Icolombi di San 

. O bella eli dell'oro! 0 immoti sede 
Hi (, r m*'im iiii'i.u!e! (I venerandi 



E ['abbanduiza. Ti tortai» in sene 
I militili uùmoai, le oScine 
Industri, e l'arti, della pace amìote, 
Jleiitre fngghno estmefette il twin 



O in duri cp[i]ii. l'in.nliiii : 
l'ailro f figli piuviiii: ni s] 
AI «.ramni ili'^i il'"|iftc in 
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Col celere veniali, rfulgoreggiandn, 
Xavilio in porto, di trofei andati 
Alttrjliitritt onuste. E d'armi ignote 
Kiif.nn liiiintro froei" :l ( t , ■ irrjinl'utili'. 
E di vinte bandiere. • 

Cosi pare ci sono descritti dagli Eterici i giorni più 
belli della signorìa di San Marco, il cui temuto Leone 
si piantò già minaccioso sulle mura 0 sui bastioni di 
Costantinopoli. Vini e imperfezioni non mancarono certo 
in quel Doverne, poiché nulla di umano è perfetto; ma 
resta sempre che la sapienza politica degli antichi Ve- 
neziani operò cose mirabili, che la posterità non potrà 
mai dimenticare. 

Indizio di animo gentile i lì rammentare le sublimi 
gesta degli avi. 



MARIANNA COFFA-CÀRD80. 



Valorose potesse vanta in questo momento la Sicilia. 
Di Angela Amato e di Itamondetta-Fileti già dicemmo, 
ora daremo una breve notizia sulla Coffa-Caruso. 

Bieca o fervida è la fantasia della Caruso, e frai suoi 
poetici lavori uno no sceglieremo, intitolato l'Arpa, la 
Croce e la Spada. Ivi la poetessa si fa a dimostrato che 
l'Arte era figlia d'Italia nostra, e che la medesima vi- 
veva già immacolata e pura prima cho Danto spiogosao 
l'ali nei segreti del Cielo e dell'Averno. 

» Possente fu l'idea dell'Arte ; nobili spiriti si racce- 
sero al carme, e tutta Italia strinse l'arpa della nuova 
favella armonizzata, e cantò. Celeste luce piovve ai mor- 
tai^ danze e tornei furono celebrati, e l'altiera Provenza 
svolgeva nelle sue sirrente il magico idioma di Dante, 
e preparava mille cantori e mille prodi. L'Alighieri ar- 
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rise al concetto; e raccolto in Gè ogni snono dell'arpa, 
congiunse insieme l'Arte, il Diritto e la Fede. — Ecco 
innalzarsi l'immenso Buonarroti, ecco il possente angelo 
d'Urbino ; e Galileo, rapito io quel pensiero che conduce 
l'artista a farsi nume di sè stesso, intese 

Rotar confusi, e l'astio animatore 

La spada vien indi ricordata dalla Caruso come in- 



. Vedi avanzarsi limino superbo, e Annibale, e il te- 
muto Nerone. Indaroo scese il possente Alarico, invano 

•il. giochi d.'l l'.l:CO -■ .VSIBl'r.j O li litri; -li!,; I'( IV.ru 

goto o il Vandalo; invano apparve il Longobardo, io- 
vano risa Agilulfo, c intano Va.lir.it. Saraceno distrusse 
ed arso il Vaticano, ed il Borbooe e il Fracco toga» 
roso l'al^zia di Quirino ud i f-ili duTaatica citta. 



L'u Campi.! le II". Od VlliUBt, 30 moodo. 

Uii lulia, Ir.lia tuia, vdlei la (muto 
fin le belle pianure; odi il confino 
Mormorar .tei sepolcri; ecco rizzarsi 

Cola ili Rienzo 

Deh! ti rimati, od Arte, o Fede, e Dritto 
Ti li.™ ministri!... Ormai nuovi portenti 
T'additi il Cielo. . 



Lo studio ifcSe prmlujìose vicende d'Italia ispira ai 
poeti canti ardili e sublimi. 
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TESE SA B E UN A RD I - C A S S I A N I -15 G 0 N I . 



Dimostra In sua bontà olii nnn lasciandosi distrarre 
da cose di maggior grido, si consacra a ntudii lirtuosi, 
a fino di educare i giovaci al bone dalla virtù 

Quest'elogio wl merita l'egregia marchesa Bernardi, 
di Modena Dotta per molti «udii, con aitate rubusta, 
gcr.i-.li' ed alia \mis.h iti ~l ' i .i'.t, pticia bea ma ciacersi 
d'nn'anreola di gloria; ma ella volse l'opera sua ad una 
fatica specialmente utile alla gioventù ; se a quando a 
quando proso in mano la lira, si fu por accordarvi canti 
ispiratori di virtù. Infossò una corona di sonetti intito- 
lati La donna col proposito d'esprimerò quale esser 
debba la donna nelle varie sue condizioni ed età. E se 

prò animata dal desiderio dì rendere buono il lettore, e 
quindi meno infelice quaggiù. Pia è la sua musa, ma di 
tale pietà che attingendo ai veri fonti e naturali, non 
proatra le anime, uè le impaurisce, ma le solleva e con- 
forta. 

Nel 1837 uscirono alla luce in Modena (tipografia Cap- 
pelli) i suoi Racconti biblici, grazioso libro ove una madre 
racconta ai proprii fanciulli i fatti della Storia Sacra. 
Il dialogo corre limpido, facile, naturale, spesso infiorato 
di acconcie osservazioni ; ed alla fine d'ogni dialogo ad 
imprimere meglio nelle mobili menti dei fanciulli il con- 
tenutovi, ricapitola a mo* di semplici interrogazioncello 
quanto si disso prima: e raccogliendo poi il sugo inorala 
in fine delle lezioni, lo riassumo in duo strofa di bolla 
poesia, la quale, impressa nella memoria col favore del 
ritmo, resta profittevole al cuore. 

Pura è la lingua di tal libro, e lo stile ne è semplice, 
fluido e chiaro. Le consid eruzioni sono assennate, ed ap- 
propriato all'età per cui l'autrice ha scritto. 
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Se tanta sono saniate la Germania , la Sforerò e 
l'Inghilterra per la cura che ivi si ha della tenera in- 
fanzia, è pur dolo: il rettevi: ndia nostra Italia esimie 
gentildonne impugnare la }>enna col santo scapo di edu- 
care le menti tenerelle dei fanciulli. 



Il Friuli ha sempre dato all'Italia donne famose. In 
questo momento, la Ristori è attrice somma, conosciuta 
da per tutto; la Percoto è una scrittrice di alto valore 
o di gran fama. 

In Udine, capitale del Frinii, compiè questa gentildonna 
gli studii suoi giovanili : ma la sapiente e forte educazione 
che diede a sè stessa, la trasse dalla sua intelligenza e 
dal proprio cuore, dall'esercizio meditato o costante delle 
virtù domestiche, dalle serio letture e dalle considera- 
zioni profonde , a cui le diede ajia la tranquillità del 
paesello natio , ove si raccolse presso alla madre sua , 
paesello non lontano di molto dalla piccola città e for- 
tezza di Palmanova. L' indole buona che sortì dalia na- 
tura si rinvigorì nelle consuetudini della famiglia , si 
confermò nollo studio degli uomini e delle cose. Fornita 
di un senso morale finissimo nel tener conto rigoroso 
delle condizioni diverse degli individui e dell'umana so- 
cietà, nell'osservare accuratamente i fatti e le causo pro- 
duttrici, e nel trarrò dal vivo linguaggio del popolo un 
giusto criterio del suo stato, dello sue aspirazioni, dei 
suoi bisogni , o della maniera con cui suolo esplicarsi, 
trovossi ella in condizioni felici assai per trasfonderò nei 
proprii scritti questo virtù , ohe sono , por verità, assai 
rare. Aggiungasi un amor di patria fermo perchè assen- 
nato, una conoscenza intima del cuore per toccarne le 
fibre più delicate, principalmente della misericordia, 
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titilla generosità, dell'affetto e della commozione fino alle 
lagrime ; diasi questo nobile corredo ad un intelletto lu- 
cido e bello, ad una lingua eloquente di donna, e si ca- 
piranno così i Racconti di Caterina Percoto. In tutti, brevi 
o diffusi che siano, v' è qualche cosa da imparare, v'è 
qualche compiacenza da provare, qualche lagrima da spar- 
gere, e sempre v'è la vivacità o convenienza dell'aziona 
e dei colori con che è dipinta, la schiettezza e la me- 
desima semplicità da ammirare. L'abbondanza però del- 
l'affetto si rivela principalmente nei racconti: La nipote 
del parroco — Maria — Uh episodio dell'anno della fame 
— B pane dei morti — La coltrice nuziale — La donna 
di Osopo ( narrazione di avvenimento che fa piangere e 
fremere insieme) — L'Album della suocera — La malata. 

I racconti della illustre scrittrice friulana sono del ge- 
nere di quelli cha destano vìvo il desiderio di farsi mi- 
gliori, e che, dipingendo le contraddizioni s i dolori della 
umana esistenza, ci insegnano a schivare la primo e a 
soccorrere a questi, mostrandoci nella beneficenza affet- 
tuosamente operosa il Sole di ogni altra virtù. La co- 
noscenza dai luoghi descritti dalla Percoto li metto sotto 
gli occhi dei lettori: la conoscenza dei bisogni, dei di- 
fetti e dei pregi del popolo, ce lo rendo amico e vicino. 
Anche della educazione della tenera età è benemerita 
quest'autrice, avendo ella scritto appositamente altri ot- 
timi lavori narrativi o morali. 

II cuore, meglio del sapere, ispira sovente delicate con- 
posizioni agli scrittori. 
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Le celebri donne, delle quali delincammo in brevi tratti 
le doti dell'animo o dell'ingegno, non furono le sole che 
dal mille ai nostri giorai illustrassero l'Italia. Altre re 
ne ebbero che non devono essere poste in oblìo, ridon- 
dando la loro fama a gloria della nostra patria. Noi per- 
tanto credemmo pregio dell'opera rammentarne le prin- 
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nell'anno 123C, ai che parvo un portento. Di questa 
donna grandi tose raccontano gli storici- 
In quel secolo andò lacrimata la miseranda lina di 
BIANCA DE BASSI, da Bussano, raro esempio di virtù 
coniugale. Il tristo Ezzelino, da Romano , invaghitosi 
di questa gentildonna, tutto pose in opera per ridurla 
ai suoi voleri. Ma né lusinghe nè minaccio valsero a 
smuovere l'egregia, che solo rimembrava il marito, stato 
ucciso per ordine di Ezzelino, E benché più tardi an- 
dasse prigione del crudele tiranno, ella mantenne sem- 
pre inviolata la virtù sua. Il feroce Ezzelino volle farle 
violenza, e la casta donna si precipitò da una Sne- 
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stia, amando meglio del fallo la morte. Però non mori, 
anzi risanata, ed accora convalescente , l'infame tiranno 
le fece oltraggio a viva forza. Bianca, non colendo so- 
pravvivere all'onta, recoesi alla tomba del marito, e con- 
tro la lapido di quel sepolcro si stracollò miseramente 

Noi secolo decimoquarto, ELEONORA GENGA, nobile 
dama di Fabriano nelle Moreno, si acquistò gran fama 
come rimatrico e valente imitatrice del Petrarca; e nel 
secolo decimoquinto ammirò Firenze il sublime ingegno 
di ALESSANDRA SCALA, poetessa lodata dal Poliziano 
in molti bellissimi epigrammi groci, ai quali essa rispose 
nella medesima lingua. 

Sovrabbondarono nel secolo decimosesto i grandi inge- 
gni femminili in Italia. 

LAURA AHMABATI-BATTISERRL, di Urbino, assai gio- 
vine sposò Bartolomeo Ammanati , celebre scultore ed 
jin-kilL'f !■) 1iiir>;]-,t:i;ti; ella nuli [:;-r li! Mie poesie in gran- 
dissima fama, e fu celebrata dagli uomini più dotti del 
suo tempo. Annibal Caro la chiamò novella Saffo, ed 
in una lettera a Pietro Bonaventura la propone per di- 
rettrice nella poesia; Bernardo Tasso nel centesimo Canto 
del suo poema YAmadigi la chiamò onore d'Urbino, il 
Varchi hi stimò sommamente, e l'Accademia Siena la 
ascrisse fra i euoi. Mori di 66 anni nel 1589, e le sue 
poesie vengono lodate per eleganza e purezza. — L'e- 
sempio di lei fu seguito da CHIARA MA TRAINI, dì Lucca, 
autrice di molta Rime e Lettere pubblicate dopo la sua 
morta nel 1505. Si hanno d' lei vario opere di pietà, 
miste di proso, o di verso. — CAMILLA VALENTIN!, ni- 
pote di Veronica (iìimbara, mori di doloro noi 1554 al 
vedere spirato il suo marito, conto del Verme. Lo stu- 
dio della Sacra Scrittura l'aveva particolarmente occu- 
pata. (Jueata donna bella, saggia e pudica scrisse versi 
e lettere con tanta facilità ed eleganza, da meritare gli 
elogi dei più grandi letterati del tempo. 



ELISABETTA GUERINI, patrizia veneta, fu illustre let- 
terata, e lei lodarono il Casa, il Bembo, od altri egregi 
scrittori; — la contessa CATERINA LAUDI, di Piacenza, 

— la contessa LIVIA TORNIELLI , novarese, moglie al 
conte Dionigi Borromeo <' ; Milano, Fu annoverata fra 
le donne illustri per le sue rimo, o morì in fresca età 
verso la metà dal secolo XVI , encomiata dagli uo- 
mini di lettere che le dedicarono nobili scritture, fra i 



EMILIA B ISOTTA 3EEMBATI. di Bergamo, divennero 
celebri nell'eloquenza o nella poesia ; — LUCREZIA DEB- 
BIA, dì lìeggio, fu lodata pel valore poetico o per il suo 
coraggio come guerriera; — MARIA SPINOLA, di Genova, 
tu dall'Aretino paragonata a Veronica Gàmbara ed a 
Vittoria Colonna; — CAMILLA S CAB AMPI, di Milano, fa 
lodata dal Sannazzaro e dallo Scaligero; — a per nobile 
ingegno brillarono pure ALDA TORELLA , le due GON- 
ZAGA, cioè Isabella, e Giulia, e P ARTEMIA KAINOLDI- 
BALLARATE. 

LUCIA BEBTANA, bolognese, coltivò la letteratura 
nel medesimo secolo, e pel suo valore poetico i più il- 
lustri letterati di quel tempo ne cercarono l'amicizia. 
Vinuenzo ITartelV soleva mandarle de' suoi sonetti per 
provocarla a rispondergli, ed a mandargli qualche frutto 
del suo ingegno squisito. Ma il più grande argomento 
della fama, in cui allora era salita Lucia, si è la stima 
in cho l'ebbero il Caro ed il Castelvetro, e della quale 
ella volle giovarsi per sopire la crudcl guerra nata per 
leggera cagiocc tra duo sì valorosi scrittori. Mori essa 
nel 1567, lasciando un figlio, Giulio, che composo poesie 
in dialetto modenese. 

LAURA TERRACINA, di Napoli, lasciò buon numero di 
rime, e fu stimata anche in Inghilterra, donde le giun- 
sero ricchi doni da parte di quel re Edoardo VI. 
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A Laura Terracìua si può unire ISABELLA DI MORSA, 
nobile gentildonna di Benovcnto, la qualo coltivò la let- 
teratura latina o la greca, e specialmente la poesia ita- 
liana. Essa compose rimo eleganti, e perì uccisa da pa- 
renti barbari e feroci. 

VIROIHIA AC COB AMBONI, romana, fu gentildonna bel- 
lissima, di alto ingegno e di alta monte. Sposò dappri- 
ma Francesco l'eretti, figlio d'un fratello del papa Sisto 
Quinto, ed ebbe il dolore di vederlo ucciso a tradimento 
da alcuni appostati sicarii , mentre tornava a casa da 
lieta cena campestre. Virginia quindi sposò in seconde 
nozze Paolo Gerolamo Orsini, duca d'Acenno, col quale 
andò a vivere a Padova e a Salò. Ivi il duca morì, ed 
insorse lite per l'eredità tra essa ed il suo parente 
Lodovico Orsini , colonnello al servizio di Venezia , il 
quale le entrò di nottetempo in casa con quaranta si- 
carii armati, e la trucidò barbaramente insieme col co- 
gnato di lei Flaminio Perctti, fratello del suo primo ma- 
dei 1585; ma la repubblica di Venezia punì coll'estremo 
supplizio Lodovico o i suoi sicarii. Si hanno alcune rime 
della sventurata donna, fra Io quali una Disperata, os- 
sia componimento in terza rima, col titolo di Lamenta 
dì Virginia Accoramboni , dovo olla scaglia terribili 
imprecazioni contro coloro che le avevano ucciso il pri- 

Verso la metà del svi secolo nasceva in Vicenza 
MADDALENA CAHPIQLIA da illustre Casato. Questa poe- 
tessa, tutta fervor religioso, ritirossi a vivere in un 
chiostro delle Dimesse, studiosa unicamente degli eser- 
cizi della pietà, e dello studio della volgare poesia. Si 
hanno dì lei alcuoi sonetti, e la favola od azione bo- 
schereccia la fiori, un'egloga, ed un poema tragico sul 
martìrio di Santa Barbara. Ma il più grande elogio che 
si possa fare di questa donna consiste nella lettera a lai 
diretta da Torquato Tasso, al quale aveva fatto dono 
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della sua Fiori, la quolla lettera, il sommo epico con- 
fessa ebo il suo Aminta fu vinto dalla favola della 
Campigli». Morì questa illustre donna il 29 gennaio 
del 1505. 

Una somma ricamatrice d'allora fu CATXBINA CAR- 
TONA, gentildonna di Milano. Essa, tra gli altri suoi 
meriti, cucita con tale arto sulla, tela, che il punto ap- 
pariva così dall'una come dall'altra parte , ondo anco 
per eccellenza si eliminivi, il punto ddl'ago della gran 
Cantanti. Cosi fece opero moltissime di maravigliosa bel- 
lezza per molte principesse italiane e straniere, e princi- 
palmente per l'infante di Spagna donna Caterina, figlia di 
Filippo li, per la duchessa di Urunsivick, e per la gran- 
duchessa di Toscana. « Troppo lungo sarebbe, dico il 
Lomazzo nella sua Idea del tniqno della pittura, il rac- 



Una nobilissima famiglia modenese , quella dei conti 
SANSONI, diede nello stesso secolo tre gentildonne di 
gran fama, SINBVRA cioè, COSTANZA e CLAUDIA. — 
Ginevra, cho sposò in prime nozze Ginn- Galeazzo, ed 
in seconde Luigi Gonzaga, marchese di Castiglione, fu 
celebrata dagli epigrammi di Giulio Cesare Scaligero, 
e venne lodata dall'Aretino, al quale scrisse due ele- 
ganti lettere; — Gostanza andò sposa a Cesare Fre- 
goso, generalo di Francia, e fu lodata dallo Scaligero 
e dal Randello nelle sue Novelle; - Claudia, moglie di 



tissimo ingegno, por l'eloquenza specialmente nelln scri- 
vere lettere, e por la sua cortesia e liberalità. Terminò 
in Roma la sua vita nel 1503, dopo avervi passato ven- 
tisei anni, durante i quali fu sempre onorata dai più 
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ragguardevoli personaggi ili quella corte, che con lei si 
consultavano nei più importanti affari. 

Un'altra gentildonna di una illustre famiglia di Ra- 
venna, DONNA FELICE RASPOSI, nata nel 1523, e fornita 
di assai perspicace ingegno, studiò i' latino, la filosofia 
di Aristotile a di Platone, la Bibbia ed i Santi Padri. 
Tanta e si sfolgorante era la bellezza ebe splendeva sul 
viso della lìasponì, che Annibal Caro la celebrò in tre suoi 
sonetti. Ma la madre volle per forza che prendesse il 
velo nel monastero di Sant'Andrea, ed ivi la infelice 
giovane menò vita esemplare, e mori nel 1519. Si hanno 
di lei varie opero ascetiche sulla cognizione di Dio, e 
sulla vita monacale, ed alcuni sonetti. 

LORENZA STROZZI, d'illustre casato, nacque in Firenze 
nel 1511 o vi mori nel 1583. Era sorella del celebre 
Ciriaco Strozzi, e si fece poi monaca nel monastero di 
San Nicolò di Prato, ove era stata educata. Egualmente 
applicata agli esercizi di religione e di pietà , cho allo 
studio , sacrificava alla lettura di buoni libri tutto il 
tempo che le avanzava, e con prodigio tanto più grande 
quanto più raro nel suo sesso, senza l'aiuto di maestri, 
colla sola lettura dei libri apprese felicemente la lingua 
greca e la latina, la possia, la musica con tanta perfe- 
zione, che Ì suoi componimenti in versi latini meritarono 
il plauso dei dotti, e l'onore di essere tradotti in altre 

CLAUDIA SESSA, milanese, che fu poi monaca nelT An- 
nunciata di Milano, fiorì verso la fine del secolo deci' 
mosesto. Fu singolarissima a quei tempi per la profonda 
cognizione dell'arte musicale, non solo sapendo suonare 
a maraviglia varii strumenti, ma accompagnando il suono 
con armonia si mirabile , cho non v'ebbe a' suoi tempi 
cantore cho la pareggiasse. Porciò fu invitata da Mar- 
gherita d'Austria, regina di Spagna, a recarsi alla sua 
corto. Claudia però non volle abbandonare il monastero, 
dove molti principi si portavano a bollo studio per ascol- 
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tarla. Kè solo i principi od i gentiluomini, ma i maestri 
tutti di tal arte correvano ad udirla. Quando appunto co- 
minciava a comporre per arricchire il mondo delle suo 
opere musicali, fini di virerà in ancor giovane età. 

COSTANZA D'AVALUS, marchesa del Vasto, napoletana, 
si dilottò della poesia volgare, e pubb ,: cò alcune poche 
rime , dalie quali si riconosce vero quel detto , che il 
buono non consiste nella grandezza , ma ben la gran- 
dezza consiste nd buono, poiché i pochi versi che di 
Costanza leggiamo, sono ugualmente ricolmi di grazia, 
di vaghezza, di purità, di eleganza, e ricchi di gravis- 
simi sentimenti, e di aspirazioni a Dio. 

LUCIA AV0OADB0 , nohile e leggiadra bresciana , e 
Maddalena ACCIAINOLI S Al.v FITTI , nobile donna fio- 
rentina, colsero invidiabili palme nella poesia. La se- 
conda specialmente si applicò alle scienze ed olle lettere 
ameno in guisa che non solo superò il proprio sesso , 
ma si acquistò la stima degli uomivi dotti. Con tal buon 
gusto si esercitò nella volgare poesia , che non ostante 
la corruttela del secolo tutto intonto a ricercare nuove 
formo e maniere, e a correre alla cieca e sfrenatamente 
per l'orme del Marir", acquistò Io stesso onoro e fama, 
della quale fr-Dno rimeritati i giudiziosi poeti del se- 
colo XVI. Ma l'opera da cui questa poetessa si ripro- 
metteva l'immortaliti è il Davide pei seguitato , poema 
eroico, del quale si pubblicarono solo i tro primi canti, 
non avendo la morte permesso all'autrice di condurlo a 

Il secolo XVII ci presenta un non piccolo numero di 
rinomate pittrici, fra lo qua' : risplendono di viva luce 
la sventurata AHEIKI.T.A DI MASSIMO, napoletana, — e 
fllSBVIlA CANTOFFOLI, bolognese. — La contessa TTB- 
EOHICA ILaLEBUZZI, di Ileggio di Lombardia, scrisse il 
L'innocenza riconosciuta, dramma che a quei giorni fu 
portato alle stello; — Lucrezia HABIHBLLI, veneziana, 
donna di eloquenza e di erudiziono vastissima, si teca difen- 



ditrice c lodatrice del sesso femminile in un suo Discorso, 
che menò gran romore, e che fu stampato a Venezia nel 
16(11. — MARGHERITA SABROCCHI, dama napolitani, fu 

bella letteratura. Ella compose un poema eroico sulle 
imprese del ginn:!! 1 l'iì'.t: , !'.t:i SemmerbL 1 !:, l'eroe dell'Al- 
bania nel secolo XV, e si oppose con molto coraggio al 
falso gusto Marinesco, che dominava in quel secolo. — 
La monaca AH8ELICA TARABOTTI, veneziana, si acquistò 

— un ma TIQN0I.I, di Viterbo, atteso alle scienza 

tino, e compose poesie belle per lervida immaginazione 
e da lei dedicato ad illustri personaggi. 

Nel eccolo xvm, spiccò qualo esimia artista 11 a RIA 
FELICE T1BALDI, di Iloma, celebre miniatrice, che al va- 
lore dell'arte della pittura aggiunse tutte le altre virtù. 
Dotata di grande modestia, parlava poco di sè stessa e 
delle ano opero, nè mai disprczzava le altrui. Gl'invi- 
diosi ed i maligni la perseguitarono; e perchè non fosse 
visitata lini ioreìiieii, che iu folla a lei correvano, spar- 
sero il grido che fosse cieca ed ammalata nel tempo 
che faticava intorno ad una grand'opera, cidi' Lilla copia 
della famosa Aurora del Quercino nella villa Ludotisì. 

La nobile gentildonna veneziana CATERINA DOLFIN- 
TRON, moglie ad uno dei più cospicui senatori di quella 
repubblica , protosse ed incoraggiò i letterati e gli uo- 
mini d'ingegno, ed in morte di suo padre mandò allo 
stampe un volume di sonetti affettuosi, fàcili, spontanei, 
compio hit- olitili:!; di lìgule pietà. — La contessa PK- 
N ABOLÌ, di Brescia, acquietò fama di leggiadra poetessa 
con versi eleganti e gentili : — FK1MCE8CA. BIGETTI 
DEI BUTTCNOBI, milanese, si diede tutta agli ameni studi 
ed alle Muso italiane , ciò che non le impedì di essere 
ottima moglie e madre. Nelle diverse raccolto di quo] 
tempo leggonsi molte sue rime, il cui stile è facile, piauO' 
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e spirante singolare dolcezza; ami questa ne costitui- 
sce il proprio e particolare carattere. — Donna BIA- 
CIHTA ORSINI, moglie del principe Antonio Boncompa- 
gni, fornita eli tutte quello grazio a di quei pregi, che 
raro volto si trovano uniti in una sola persona, divenne 
l' idolo non solo dei Romani, ma di ogni dotto straniero 
che si recasso a Roma. Fu annoverata fra gli Arcadi col 
nomo di Euridice, pubblicò poesie pieno di eleganza e 
di brìo, e mori giovanissima, corapianla dai poeti e da 
quanti la conoscevano. — BOBA ALBONI, bolognese, pit- 
trice, si segnalò nel paesaggio; — ANSA GALEOTTI, fio- 
rentina, lasciò gloriose memorie del suo pennello; — la 
contessa MARIA VITTOBIA DELFINI-DOSI], bolognese, 
diede alla sua patria uno spettacolo singolare il 3 luglio 
del U-22, nel quol giorno, avendo essa non più di sedieì 
anni, sostenne nell'Università con mirabile dottrina e 
prontr-zm di ;.;>irito pubbliebe '.oi: scelte d:il)-i le^i Pub- 
bliche o privato, e fu solennemente insignita della laurea 
del dottorato. 

11 secolo decimonono canta anch'esso egregie scrittrici 
e valorose poetesse. BIANCA MILEBI-MOION , genovese, 
scrisse lodate biografie, e trattò della educazione femmi- 
nile; LENA PERPENTI, paveso, si applicò alle scienze, e 
trovò il modo di filare l'amianto, die s'era perduto dopo 
i Romani; -- MARIA PETRSTTnn e GINEVRA CANO- 
NICI, veneziane, mandarono alle stampe pregevoli scritti 
lettorarii; — la contessa EUFROSINA PORTULA-DEL- 
0 AERETTO, vercellese, cantò l'eroico ISotzaris, campione 
fortissimo dell'indipendenza della Grecia; — la milanese 
ADELE CIIBTI, anima altrettanto mesta quanto buona 
e graziosa, pubblicò belle poesie sulla morte di illustri 
e generosi cittadini; - QIUSEPPINA POGGIOLTMI, mila- 
nese, composo ispirati carmi e scrisse ottime biografie 
di illustri donne moderne; — la marchesa ANNA PX- 
POLl'SAMPIEBI , bolognese, andò molto lodata pel suo 
eccellente libro Lu donna saggia ed amabile, da lei 



pubblicato nel 1830; — la baronessa BOBINA KtaiO- 
8ALVO, siciliana, riuscì valente poetessa e prosatrice; 
- ADELAIDE DALBOHO-PnOTICO e VUHJINIA POLLINI, 
napolitano, colsero pure palme non poche nella divina 
arto dei versi; — ISABELLA BOBBI, fiorentina, dimostrò 
fantasia vivace nelle sue prose e nei suoi canti; — la 
veronese CATEMNA BCN-BBBBZOm acquistò meritata 
fama con poesie nobili , elevate , e severe. 

Altre gentili italiane coltivano ai nostri giorni con 
buon successo le scienze e le lettere, e tanno sempre più 
manifesto come in questa terra del genio , patria delle 
belle aiti, la più bella metà dol genero umano s'innalzi 
mi-.: [lituo (ii^li uomini sublimi concezioni, e si mo- 
stri degna di quella libertà politica elio finalmente ci In 
dato acquistare. 

E il ricordo, per dirla col poeta, 

Ohe [Tesse in tutti 5IÌ umiliai è riunì™, 

Non trami ehi all'occaso 

Si presto il violento fato ingorda: 

No potrA far che, mentre voes 0 linemi 

Fonnin parole, il nome lor s'estingua. 

Ariosto. 
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